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A tutti gli amatori della Storia , 
e della Tofcana favella. 



£ SIDBXA^DO noiy 
(juanto il confentono le pic'- 
ciole noflre forze y di pro- 
mmnjere di giorno in gior- 
no y preffo t Italiana gio- 
nfentu di felici jjtmo ingegno dotata , glifttir‘ 
dj di tutte t ottime dtfcipline y ma in par- 
ticolare della fana e purgata eloquenza y 
che tanto fer^e alla %eligione y e aliale- 
pubblica 5 non cejjiamo dì rinnovare col 
mezzo delle flampegli ferini di que famo^ 
fi y che in altri fecali e /’ antica Latina y e 
la moderna T ofeana limua coltinjando . 
non folamente il nome loro chiari jfimo , ed 
immortale rendettero , ma di nobili e ficu- 
ri efempj altresì la po ferità più lontana 
pronjnjidero . Uno di co foro fufinza dub- 
bio Bernardo Davanzati BofticHi y gen- 
tiluomo Fiorentino y che tra migliori T ofea- 
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rti fcrittori njìene dagli uomini dotti a gran 
ragione anno<~uerato 5 il quale dilettandofi 
fuor d ogni credere , dello file di Cornelio 
T acito i e di Salluflio Crifpo , nernjofo , 
fpeditOy e più di fenfìy che di parole ripie^ 
no 5 diede/i ad imitargli con tal riufcitay 
che per opera di lui fi cono f ce y quanto pofi-, 
fa y come negli altri , anche in que fio genere 
ilTofcano parlare y e in ifpezie il Fioren- 
tino . la^'qual maniera di fendere fu da 
pochi 0 prima y 0 dopo tentata j ejfendo- 
fi prejfo che tutti ricolti a procacciarfi t 
ubertà y e la dovizia di Aiarco T ullio , 
Spicca y egli è ‘~vero , principalmente l in-: 
gegno e t arte del Davanzati nella fua 
mara^igliofa T raduzione del mentonja- 
to Cornelio Tacito-, mamnlafdaper-- 
do di meritar fomma lode anche nello Sci- 
fma d* Inghilterra , da lui deferitto , e 
rapprefentato conque*^i^i e forti colori , 
che foli <^agliono a far comprendere b atro^ 
dtà del fucceffo , e fenzfi pompa di a^ane 
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declamazioni , deflano , qaafi di foppiat-^ 
to yt abhorrimento , e C orrore . Quefla bre-^ 
nje y ma ftimabilijjìma Storia y già di^'ve^ 
fiuta ajjai rara , fvi prefentiamo per ora y 
fludiofi Lettori ^ dalla quale non ci è parutó 
hene il difgiugntre /’ altre Operette del 
mede fimo Autore > d egual prez^zp , e forfè 
di non minore utilità 5 cbe fono la Notì- 
zia de* Cambj ; la Lezione delle Mo- 
nete 5 r Orazione in morte del Gran 
Duca Còfimo I. T Accufa data dal Si- 
lente al Travagliato nell' Accademia 
degli Alterati 5 T Orazione in genere 
deliberativo foprai Provveditori del- 
la ftefla Accademia ; e finalmente la 
Coltivazione Tofcana delle Viti, c 
d* alcuni Arbori : ojfernjandofi in tutte 
onaturità di giudizio , fcelta d erudizione , 
perizia non ordinaria de pubblici , e de pri’^ 
*zjati affari , profondità di penfieri > e là 
più fquifita proprietà del materno idioma , 
Il maggior vantaggio che fperiamo di ri-* 
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trarre dalt induUria , e diligenza noflra 
pojia nella nuo<-va imprejjtone di queflo Li-- 
hro y farà la certezj:^ di anjer fatto cofa 
grata a ojoi , benigni Lettori y e di qualche 
profitto alle applicazioni ^oflre'y il qual fine 
ci abbiamo fempre in quefla noflra fati-- 
cofa carriera fopra tutti gli altri fini umani 
propoflo • V^i^^ete felici . 


NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

A Vendo veduto per la Fede di Revidoae ) ed Appro- 
vazione del P. Fra Ambrofio Lifotti « Inquìfitore di 
F adova ) nel libro intitolato : Scifma d* Ingbiltorra y co» 
altre Operette d«I Signor Bernardo Davaniati }.non elTere 
cofa alcuna contra la Santa Fede Cattolica i e pari» 
piente ) per atteftato del Segretario nodroy niente con- 
tra Principi ) e buoni codumi } concediamo Licenza a 
Giufeppe Cornino Stampatore in Padova ) che poda efler 
dampato j odervando gli ordini in materia di Stampe • 
eprefentando le folite copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia, e di Padova. 

Dat. li 31. Agodo 17Z4> 

( Gio: Francefco Morolini Cav. Rif. 

( Alvlfe Pifani Cav. Proc. Rif. 

( 

Àgpftino Gadaldini S^fttafh . 
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ANTICA DEDICAZIONE 


Al Sereniffìmo Ferdinando Secondo, 
Gran Duca di Tofcana . 

S E E 'NI ss. GK^A'N Dt/CA 


A bbiamo prejò ar dimeato dì onorare col 
Nome dt V. A. S. le prefenti Operette del 
5ig. Bernardo Davanzali , da noi fiampa- 
te : fapendo con quanta benignità ella abbia gradi- 
to la Traduzione di Tacito del medefimo Autore ; e 
[periamo , che fia per farlo ancora di quefle , poi- 
ché il dono per la vivacità , e proprietà loro non 
è del tutto indegno di V. A. S. e Vumile devozione 
de' donatori egualmente è bramofa che bifognofa di 
così fublime protezione ; e pregando aV. A. Si. ogni 
felicità , le facciamo umilijftma riverenza.. 

Di V. A. 5. 


Umilifs. e Divotifs. Ser. e VafTalli 
Amador Maffi, e Lorenzo Bandi, 
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RITRATTO 

DEL SIG. BERNARDO 

DAVANZATI. 

All'‘lUuflrijfinto Signor Filippo Pandolfini 
Senator Fiorentino 

Francefco di Raffaello Rondinelli . 

Eritano fcufa quei Pittori , che nel» 
ritrarre dalle relazioni altrui alcuno 
da loro non conofciuto, non fanno 
fomigliare del tutto: ed io avendo 
prefo a effigiare il Sig. Bernardo Da- 
VANZATi ; la cui ultinaa vecchiezza appena toc- 
cò i primi anni dellamia età; fe non rappre- 
fenterò al vivo l’originale, fpero d’avernea 
trovare fe non lode, almeno perdono. Que- 
lla bozza mando a V. S. acciocché col buon 
difegno la corregga , e co’lumi dell’eloquenza 
la colorif:a , e lìnifca . fpero che io fia per met- 
tere in efecuzione ; poiché molTa da fuifcerato 
affetto inverfo la memoria di quello grand’uo- 
mo , ha con lunga fatica, e con' particolare 
diligenza operato , che la Traduzione di Ta- 
cito, e le prefenti Operette ; le quali, da’tar- 
li del tempo già cominciando adeffer rofe, e 
dalla polvere della dimenticanza ricoperte , 
erano in pericolo di andar male; fi cpnfervi- 
no, e fi Rampino: di chela memoria del Sig. 
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Bernardo, la noftra Città, e la lingua Tofca- 
na, le farà Tempre grandemente obbligata . 
Non penfo, che quella verità fia per offender 
la Tua modeftia ; poiché la dico , acciocché al- 
tri col fuo efempio s’inanimifca a ravvivare 
confìmil vernice ( per così dire) molte Opere 
belle, e di gran difegno , che voltate al muro, 
enafcofe, non hanno chi le rimiri ; mentre 
che non pochi del noffro fecolo , allettati dal 
colorito frefco d’una nuova eloquenza , la> 
fciando le cofe antiche , ammirano folo le mo- 
derne ; dentro ad alcuna delle quali ( fe io non 
fono ingannato ) chi traeffe il troppo, e*l va- 
no, certo che i gran fafci, chepajonodi fru- 
mento , appena diverrebbero piccoli covoni di 
paglia. £ pregando a V. S. felicità, la prego 
a riamarmi . 

I Ritratti degli uomini famofì da tutti fi lli- 
mano; e fe quello fi pregia ne’ lineamenti 
del corpo, molto. più fi deve pregiare in 
quelli dell’animo ; onde procede il valore , 
che gliefalta, e divolga. 1 Porfidi , e i Bron- 
zi non refillono alla forza del tempo: le Im- 
magini fatte dalle penne degli fcrittori mai ar- 
rugginifcono , o fi confumano . Il Sig.BsR.NAR- 
DO DaVanzati a’ nollri tempi è fiato di chìarif- 
fima fama . In lui concorrevano nobiltà di fan- 
gue , vivacità d’ingegno più che ordinaria, e 
cognizione di lettere. Conio fplendore delle 
fue compofizioni ha accrefciuto lampi di glo- 
ria al bel chiarore della faiRa degP ingegni 
Fiorentini ; onde forfè non farà difcaro agli 
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amatori della noftra lingua il vederlo quali 
con carbone rozzamente difegnato. 

Nacque egli in Firenze a’ 30. d’Agofto i jaj. 
Fu figliuòlo di Antonfrancefco di Giuliano 
Davanzali, detti anticamente Boftichi , e di 
Lucrezia di Bernardo Ginori , famiglie arabi- 
due delle principali di Firenze, acciocché la 
nobiltà del fangue lo rendefleper ogni verfo 
più chiaro. All’acutezza dell’ingegno corri- 
fpofe la buona educazione, negli fpiriti viva- 
ci maggiormente necelTaria ; perchè il campo 
fertile non coltivato produce le male erbe più 
rigogliofe , che non fa lo fterile . Molto giova- 
ne impiegò il chiaro ingegno nelle belle lette- 
re, non, cornei più, per vivere'difutile fot- 
te quello nome ampio ; ma per bene efercitarfi 
in fervizio altrui . I frutti di quella fatica ora 
alla fua memoria rendono fragranza di fama , e 
al mondo fapore di giovamento, e diletto . 
Con lo Audio accompagnò il negozio , che ne* 
primi anni efercitò in Lione, e dopo conti- 
nuamente nella fua Patria : non tralafciando , 
mentre sì vagheggiava nello fpecchio della 
Sapienza, d’ornarfi co’fiori della vita civile . 
Per follevamento delle fatiche , che vanno in- 
feparabili con elTa , tolfe per moglie già di 3 7. 
anni Francefea di Carlo Federighi , di nobil 
fangue; della quale ebbe più figliuoli, e da 
lui fu teneramente amata; onde morendo dif- 
fe molte volte , niente più dolergli di lafciare, 
quanto la fua cara conforte, con la quale era 
llato quarantanni; perchè fempre viffero con 
maravigliofa concordia, gareggiando deipari 

d’Amo- 
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d’Amore, e di Fede. Ne’Magìftratl che egli 
prudentemente efercitò, era il parer fuo ÌU- 
matiffimo ; perchè col buon giudizio dava nel 
fegno , c con parole brevi, efìgnifìcanti rap- 
prefentava ottimamente il fuo concetto. Fra 
tutti gli Autori Latini gli piacquero Orazio , e 
Tacito, del cui Itile come fomigliante al fuo 
genio fieramente s’invaghì : de’Tofcani, gli 
Animaeflramentì degli Antichi , il Novellino, 
e Dante, il quale fu Iodio Maefti'b, e *1 fuo 
Autore, da cui egli tolfe il belliflìmo Itile , il 
quale cotanto onore gli feo : e dalgufto fuo , 
fi faccia ragione del giudizio fuo; perchè fe 
altri ha talento di conofcere chicchefia , pon- 
ga mente quali Autori gli aggradano , confor- 
me al Proverbio : Vuoi conofccte uno ? guarda con 
chic' pratica . Stimò affai Vergilio, e Volendo 
lodare la dolcezza , e foavità dello itile accom- 
pagnata con la gravità e maeftà, che per tutto fi 
ritrova egualmente in effb , diceva , che fem- 
pre quel Signor deiraltillìmo canto fonava la 
campana groffa ; quafi che egli fi faceffe fcnti- 
re più degli altri; o come il BaiTo nella mufi- 
ca reggeffe il coro di tutti gli altri Poeti . Amò 
fuor di mifura la lingua Tofcana , e di quello 
amore ne moltrò non fo!o le frondi ma diede 
frutti in grandilfima abbondanza ; perchè l’ar- 
ricchì con locuzioni , e nuove forme di parla- 
re. Molte voci , che per la ruggine del tempo 
erano prefe a fchifo, ripulendo, e nettando 
ne ravvivò, e molte, che llimate plebee, e 
baffe, non erano ammeffe nelle nobili fcrit- 
ture , fcìorinandole, e loro antica gentilezza 
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dimoilrando > quafi provanze di loro nobiltà 
facendo, pofeper entro alleine Opere, ove 
come ftelle fcintillanti rifplendono . EleflTe , 
come fanno i grandi, uno ftile, e forma di 
parlare nuova ; perchè chi feguita altrui , mai 
loraggiugne, anzi Tempre gli è lontano gran 
tratto di viaj e le copie Tempre fono copie . 
Egli nel carattere breve , e picca, nte Tu mara- 
vigliofo’, e come nimico capitale della tedio* 
fa, e inutile proliflìtà , riduife in breve com- 
pendio U iloria dello Scifma d’Inghilterra , la 
quale raffembra una quinta effenza piena di 
fpiritoe d’acutezza, eftratta da un lunghilTi- 
mo racconto'. D’uomini tali averebbe bifogno 
il noflro fecolo , che riducendo in confumato 
i grandiilimi TaTci di libri, che tutto dì efcon 
fuori, con elTo nutricalTero gli llomachi deli- 
cati, i quali hanno naufea di cosi copioTe vi- 
vande. Conofcendo che il parlar breve ftrin- 
gepiù, e conclude meglio; innamorato per 
ciò della brevità di Tacito , intraprefea met- 
ter la lingua Fiorentina a correre a pruova con 
la Latina , e con la Franzefe al dono della bre- 
vità , con l’occafione che apprelTo diremo . Un 
valent’uomo volle coronare la Tua lingua Fran- 
zefe fopra l’altre , e darle il vanto di brevità , 
tt la noura dilfe lunga , e languida. ILDavan- 
zati giudicò, noi andarne al difotto ; onde , - 
perchè quello ricreduto s’avvedefle del fuo ar- 
dimento , tradulTe il primo libro degli Anna- 
li di Tacito, dove fenza lafciare niuno con- 
cetto, con tutti i difavvantaggi degli Artico- 
li, Vicecafi ,e Vicctempi , che bifogna repli- 
care 
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care ad agni poco > trovò più fcrittura nel La- 
tino, da otto per centinaio , enei Franzefe , 
oltre a felTanta . Ma fentendo che da sì poca 
fcrittura d’un libro folo , che poteva clTere uno 
sforzo , non veniva provato il fuo intento , 
ftampò gli altri , che narrano il Principato di 
Tiberio, a line che a veggente occhio fi chìa- 
rifle Io fchernidore , che quelli Fiorentini li- 
bri largheggiano ne’ Latini , come il nove 
nel dieci, e ne* Franzefi pafieggiano come 
nel quindici . Ricevuta con applaufo quella 
fua fatica , prefe a volgarizzarlo tutto, co- 
me nuovamente fi vede alla Rampa ; ancor- 
ché l’importuna morte non gliele lafcialTe cor- 
reggere . Opera certamente , che non ha me- 
lliero di lode, perchè è di quelle, le quali . 
quanto più fi mirano , tanto più rifplendono , 
e che quanto più fi leggono , fempre più piac- 
ciono : fegno chh il bello non è folo nella buc- 
cia , ma interno, e fondato ; onde quaùdo 
meglio s’alTaporano , allora riefeonopiù foa- 
vi ; dove le cofe ordinarie dopo la prima lettu- 
ra, perduto il condimento della novità, rie- 
feono diifipite, e fenza fofianza . A quella Tra- 
duzione aggiunfe alcune Pollille quali ricamo 
a ricca velie, o fmalto a finiflimo oro, em- 
piendole di precetti Politici, Economici, e 
Morali, e di varie erudizioni, ed^arguzie , 
che nel fentirfi fiedono per Torecc^hio l’animo 
dell* uditore . Confiderando egli ^ancora nel 
progrelTo de’fuoi negozj , chei Giùreconfulti 
in giudicare, o difender le caufé non erano 
molte volte capaci appieno de’termini mercan-^ 
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tiliy e in rpecie della natura de’Cambj; com> 
pilo uh trattato dieflìaM. Giulio del Caccia 
Dottor di Leggi ; dove una materia così fcura 
e intralciata ridufTe ad una grandilììma facili» 
tà e chiarezza . AppreflTo nel Confolàto del 
Cav. M. Baccio Valori lelTe pubblicamente 
nell’Accademia Fiorentina unadottiffima le- 
zione fopra le Monete, piena d’ammaeftra- 
menti politici , e di quanto in materia così va- 
lla fi può defìderare . Morto il Gran Duca Co- 
fimo I. gli fu commelTo da’ fuoi Alterati , nel- 
la cui nobilillìma Adunanza era per avanti de- 
fcritto , la celebrazione delle lodi di detto 
Principe; ove a tutti con faporita Orazione 
pienamente foddisfece : mollrandoll in quella 
non meno divoto ValTallo , che avveduto Di- 
citore . E certo che l’effigie di quel fublime 
Eroe ride nelle carte pennelleggiate da mano 
così indullre ; rapprefentandoli in quella bre- 
vità, quafi fcorci nella pittura, la numerofa 
grandezza de’fatti di quel gilan Principe. Eb- 
be in animo di fcriver la Vita di Michelagno- 
lo Buonarroti ; ma, interpoftavifi la morte , 
non lo fece ; che fc avcfle colorito quello dife- 
gno, la nollra lingua vedeva certo un’Opera 
di fomma finezza ; perchè il foggetto elTendo 
quanto fi pofs’effere maravigliofo , e lo Scrit- 
tore , di quella efquifitezza , che fi vede da 
tutti, ne rifultava per certo un compoflodi 
mirabile perfezione. Fu tral’altrc fue prero- 
gative ìntendentifiimo deU’Economia ; e per- 
chè e’fapeva come per accrefcer le fuftanze , fi- 
ricerca non menol’acquiilare , che il confer- 
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vare , e che di quelle due cofe è principale ftru- 
mento TAgricoItura , ne compofe perciò un 
breve, ma utiliiSmo trattato : abbracciando 
quanto di utile , e curiofo in efTa lì contiene . 

^ Nella fua Accademia li chiamò il Silente , 
quali dir voleflc , che chi ama tanto la brevità, 
come faceva egli , vorrebbe fe folTe poflibile cf- 
fer’intcfo fenza parlare. Portò per imprefa un 
Cerchio da Botte con quelle parole : Strietius 
Arctius. Fra gli altri efercìzj Accademici fe- 
ce inelTa Accademia due Dicerie in burla , 
una, accufando il Reggente, allora Colimo 
di Colimo Rucellai , uomo dì non mediocre 
letteratura, c di lodevolilfimi collumi ; e Tal- 
tra, ironicamente difendendo i Provveditori 
dielTa: ove li vede poterli cavare la piacevo- 
lezza, e rallegrare gli uditori, come egli fa 
in effe llraordinariamente , fenza bruttare la 
penna nelle fozzure, e belletti di Frine, odi 
Taide; oltreché è chiaro argomento, maga- 
gna neiranimò di colui ritrovarli , il quale co- 
fe laide prende conligliodi raccontare; ole 
raccontate, volentieri afcolta. Frequentava 
fpelTo l’Accademia della Crufea , come amico 
di quegli Accademici , che compilavano il 
Vocabolario, a’quali fu egli anche di non pie** 
coloajuto: piacendogli fopramodola manie- ^ 
ra del loro fcrivere , e lodando in ellremo quel- 
rOpera come unica confervatrice della lingua 
Tofeana . Fu amicillinao del Sig. Curzio Pi- 
chena , fublime Tacitilla , e prìfno fegretario 
deir A. S. di Tofeana , a cui mandò la Tradu- 
zione della vita di Agricola ; e da elTo fu feam- 
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bievolmcnte amato , cftimato, c ne ricevette 
utiliffimi avvertimenti per il volgarizzamento 
del fuo Tacito. Gli fu tant’a quore lino aU’ul> 
timo della vita la confervazione della lingua 
Fiorentina, e de’Progenitori di elTa , cheef- 
'fendoli pervenuto in mano una Storia di Gio: 
• Villani antichilTima , e copiata dall’originale 
( come li vede ) di mano di Matteo Villani fuo 
fratello; avendola ftimata feraprecome gem- 
ma di fommo valore, per tale la lafciò agli 
Eredi nella fua ultima volontà , obbligandoli 
con fortilTimi legami a non la poter mai aliena- 
re. Nè in quello folo moftrò in quel tempo la 
fua generofxtà ; ma ancora avendo riconofeiu- 
tonel Tellamento i Tuoi famigliar! ; fiato un 
poco fopra di sè , dilTeal Notajo, che cancel- 
lalTe quei Legati , e fattoli recare un Tacchetto 
di contanti , volle che a ciafeheduno allora li 
annoverafie quella medelima quantità che egli 
lafciava : raddoppiando il dono con la prefiez- 
za, e volendo anticipare il gufio, che egli 
prendeva da quella beneficenza, col vederla 
effettuare fenza dilazione . Da d e li raccoglie 
quanto in tutte le cofeegli araalTe l’efquilitez- 
za; cercando camminare alla gloria col mez- 
zo d’una fomma perfezione. Co.sì avendo pa- 
gato, come fi conviene agli uomini virtuofi , 
il tributo alla Patria, e alla propria famiglia : 
a quella avendo arricchita la lingua, eaque- 
fia accrefeiuto nome, e fplendore con la fama 
delle fue compolizioni , lì convenne, come 
mortale, pagarlo alla Morte, morendo d’età 
di 77. Anni alii S9. di Marzo i6o6. Fece quell’ 
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ultimo paflTo con fomma religione , e pietà Cri- 
ilìana; onde ftando giudicato nel letto > pare- 
va che più non fentifTe , o intendefle ; ma quan- 
do i circolanti parlavano di cofe fpirituali , e 
concernenti airAnimafua, allora alzando il 
capo quanto poteva, flava in orecchi racco- 
gliendo con grand’avidità que’ricordi , e dif- 
corfi , che fi facevano : fegno , come allora* 
fi conofce quanto tutte le cofe mortali fiano 
vane*, però fa gran fenno quei, che avanti , 
foverchio non vi s’invefca , ufandole con quel- 
la moderazione che fi conviene . 

Fu di corpo, chi’l volefe fapere , piccolo , 
di color bruno. Ebbe occhi vivaci : capelli 
neri: poca barba, e rada : la fronte, come le 
guance, rugofa: il volto piu toflo fevero che 
nò. Nelveftireamò l’antica parfimonìa , el* 
ufanze civili . Nel mangiare, c nel bere fu fo- 
brio. Nel favellare fu breve , faporito , e fen- 
tenziofo ; perchè le parole , non altrimenti 
che le monete, più fi flimano, quando in mi- 
nor giro racchiuggono maggior valore . Chia- 
xnavanlo alcuni Qtanodi Pepe , indotti forfè dal 
color bruno, e rugofità della faccia , ma mol- 
to più dalla fapienza , acutezza, e virtù dell* 
animo raccolta in picciol corpo . Sprezzava le 
Iodi delle fue cofe , {limandole fempre imper- 
fette . Gli errori altrui più biafimava colta- 
cere, che col riprendere» SpeiTo fi doleva , 
che molte volte la virtù non era accompagnata 
da buona fortuna ; onde compativa agli uomi- 
nileali, virtuofi , e troppo modelli, che be- 
ne adoperando , e poco chiedendo, non fono 
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appreglati ; e a certi profontuofì , che fanno 
caro disè) quantunque poco vagliano, alcu> 
ne volte fi corre dietro . Oltre la lingua Lati- 
na, intefe la Greca . fu buono Aritmetico , e 
di giudicio in tutte le cofe perfettifllmo ; c , 
quello che è gran felicità, invita fentìl’ap- 
plaufo, che dava il Mondo alle fue Opere 
onde un’uomo di grande fcienza dific , che egl 
aveva raccolto dalle frombole d’Arno le gioje 
del parlar Fiorentino, per legarle nell’ oro di 
Tacito . Adunque dalla prefente immagine ap- 
prendano i Giovani a fuggir l’ozio; virtude e 
conofcenza feguire . Saranno i neghittofi fen- 
za gloria e nome dimenticati . Verrà narrato, 
e conto quefi’uomo celebre agli avvenire. 
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Sino alla morte della %eina Maria , n- 
flretto in lingua propria Fiorentina 

Da Bernardo Davanzati Boftichi. 
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D’INGHILTERRA. 

Rturo figliuolo d’Arrigo Setr 
timo Re d’Inghilterra il dì 14. 
di Novembre ijoi. fposò Cat- 
terina di Ferdinando» e Ifa- 
bella Cattolici Redi Spagna : 
i quali per configlio de’Medicì 
tennero la prima notte una ma-* 
trona in camera , che nòn li lafciafife confumar 
il matrimonio ; per efifer Arturo a pena entra, 
to ne’quindici anni con lunga infermità; on> 
de mori dipoi 5. mefi , e Catterina fu fpofata 
ad Arrigo fratel d’Arturo d’anni dodici : fat- 
to prima ftudiar da Giureconfulti , e Teologi 
che ciò fi potea . £ Papa Giulio Secondo, per 
lo ben pubblico di fermar tra cotali Regni la 
pace, li dlfpensò dalla legge pofitiva di San- 
ta Cbiefa, che non vuole che moglie fi pigìi 
Hata d’un fuo fratello: avvenga che la ragion 
divina no’i vieti, quando fia morto fenzafi- 
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gliuoli . Anzi Giuda Patriarca comandi a 
Onan fuo fecondogenito , che fpofafTe Tamar, 
moglie fiata del primo , defunto fenza figliuo- 
li, per fufcitare il feme al fratei fuo; il che 
comanda ancora la legge Mofaica fiotto pena 
d’infamia . 

L’anno 1 504.'lfabella in Ifpagna: e l’anno 
1509. Arrigo Settimo in Inghilterra moriro- 
no. Arrigo Ottavo entrato ne’diciotto anni , 
recitata la difpenfa, e in pieno configlio de’ 
più favi efaminato il cafo , celebrò con Catte- 
rina le nozze, pubblicate a’ di 3. di Giugno 
1 509. Il dì di S. Giovanni feguente furono in- 
coronati ambi in S.Benedetto di Londra . Nac- 
hero di loro tre mafchi ,* e due' femmine ; gli 
altri ebbero poca vita ; Maria fola rimafe, nata 
inGrenvico il dì 1 8. di Febbrajo 1515 . Erano 
Arrigo, eCatterina differentiffimi non tanto 
d’età, non avendo ella più di lui che cinque 
anni, quanto di vita ; in lei fantifilma , in lui 
fcorrettifllma . Arrigo diede Maria in cufto- 
dia di Margherita, figliuola del fratello del 
Pe Adovardo Quarto, e dichiarolla Princi- 
peffa de’Brettoni Vualli, grado proprio del 
Re fuccedituro : e mandolla a quel governo . 
Quefti Brettoni occuparon già l’Ifola , e la dif- 
fero Brettagna , e ancor tengono la lor lingua, 
da niun’altro intefa . Tutti i vicini Principi , 
e Re afpiravano ad aver per.inoglie Maria : Ja- 
copo Quinto Re di Scozia: Carlo Quinto Im- 
peradore: Francefco Re di Francia per uno 
de’fuoi figliuoli , operfe, parendo troppo te- 
neri; e fu promclTa al Dalfino. Tanto erano 
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i Principi certi, il matrimonio d’Arrigo, ® 
Cacterìna effere flato legittimo : poiché pe*^ 
mezzo della fua prole; che non efTendo legit” 
tima, non fuccedeva ; quel Regno cercava- 
no . Cominciò la fantimonia di Catterina a 
veniranoja ad Arrigo; i cortigiani- fe n’ac- 
corfero, e maffimamente Tommafo Vuolfeo , 
ambiziofo uomo , audace, e di natura Amile 
al Re: alla Reina contrario , e nojofo. Onde 
cercava Tempre occaAone di lui luAngare , e 
con lei urtare. CoAuidi fangue vile, venne 
in corte Cappellano del Re : divenne LimoA- 
niero; il Re gli donò l’entrate del Vefcovado 
di Tornai ; fu fatto Vefcovo di Lincolno , e di 
Duneimo, e di Untinton, e Arcivefcovo d’ 
Eborace , e Gran Cancelliere , e Cardinale A- 
nalmente, e Legato de -latere ; e dal Re di 
Francia, e da Carlo Quinto Imperadore prov- 
viAonato , e pafciuto : oltre alle Badie ^rìc- 
chiffime, che per tutto il mondo A procacciò; 
e, quel che più importa, aveva in pugno il 
Re, e’I Regno; e tutto governàva: e, come 
tutto ciò foffe niente, faceva ogni sforzo per 
elfer Papa. Carlo Quinto conofciuto quefto 
cervello, cominciò per fervirfene, aoffervar- 
lo: fcriverli di fua mano : fottofcriverA , Vo- 
flro Agliuolo , c parente Carlo : e prometter- 
gli, fe egli induceflTe il fuo Re a far lega per- 
petua feco contro al Re di Francia, che alla 
morte di Lione il farebbe Papa. Vuolfeo lo z' 
fervi ottimamente. Ma veduto poi che Cario 
fece far Papa Adriano : nè di lui, mòrto Adria- 
no , tenne conto : e dopo la prefa del Re a 
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Pavia, gli fcriveva di rado, e d’altra mano , 
e fottofcriveafi , Carlo, fenz’altro ; allora in- 
furiato, e fremendo contra di lui, pafsò all* 
altra banda , e dielTi tutto al Re CriAianifTimo . 
E confiderò , avendo il Re a noja la Reina ^ ed 
ella l’ambizion di lui , ch’egli potrebbe far co- 
fa utile a fe , grata al Re, perniziofaa lei, e 
moleftiflima a Carlo, feil matrimonio di lua 
Zia col Re disfacelTe: chiamò a fe Giovanni 
Longlando Vefcovodi Lincolno , Confeflforo 
del Re , e fatto fuo preambolo, glidiffe mol- 
, te ragioni , per le quali non gli pareva che Cat- 
terina poteflfe efìfer moglie del Re. Il Vefco- 
vo , non avendo ardire di contraddirgli , e fa- 
pendo che il Re Tavrebbe caro , difle : Cofa sì 
' grande non la può movere fe non voi al Re . 
Avendola molTa , il Re diflTe : Guardate che 
ciò non lia un difputare i 1 già giudicato. Tre 
giorni poi, Vuolfeo condurre al Re ilConfef- 
foro , il qual difTe : Voftra Maeftà lo faccia ve- 
' dere, efìudìare. non gli difpiacque : eVuol- 
feo inferì : Margherita forella del Re di Fran- 
cia farebbe moglie molto per voi. Di quello 
parlerempoi, diffeilRe; non ifcoprite nien- 
te per onor mio innanzi al tempo, come colui 
che fapeva qual donna , ripudiando Catterina, 
volea. Un’anno intero fece fegretamente ftu- 
diare da’ Teologi quella caufa : confiderar la 
difpenfa, i punti , e luoghi, che pareano im- 
pugnarla : maffimamente il Levitico a’ig. e il 
Deuteronomio a’i s. e non trovando ragion ba- 
Revole, jtarve al Re, e altri di levarfene da 
penliero. Ma l’ importunezza di Vuolfeo, il - 
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faftidio di Catteriua , Io ftruggimento d’Anna 
Bolena lo facevano ad ogni menoma occafiono 
ripenfarvì . Ed efTendovi Ambafciadori di 
Francia > che chiedevano la PrincipeflTa Ma- 
ria per lo Duca d’Orliens, in vece del Dalfi- 
no , tra’quali era il Vefcovo di Tarbia ; ilRe - 
impofe a Vuolfeo, che, come da fe, confe- 
riffeal Vefcovo quello nuovo dubbio del ma- 
trimonio, e che, potendofene liberar , Arri- 
go terrebbe per moglie la forella del Re di 
Francia. Vuolfeo il fece , e foggiunfe: Nin- 
no Inghilefe ne può ragionare:perchè qual fud- 
dito ardirebbe {coprire al fuo Re tanta mac- 
chia? Voi per rìnterelTe delRevoftro, e be- 
nefizio comune l’avrefte a proporre. La cofa 
gli entrò, e nel Configlio Regio, prefente il 
Re , il Vefcovo diffe : Per la pace di quelli dué 
Regni d’Inghilterra , e Francia s’è trattato il 
parentado della Principeffa Maria col Duca d’ 
Orliens. Ma e’ci farebbe un’altra cofa infini- 
tamente migliore , fe io la polTo proporre . 
AnzìpolTo, trattando'con perfone, non pur 
Crilliane , ma ottime, e prudentilfirac , che 
per lo beneuniverfale non r.ifguardano a cofa 
particolare . Quanto farebbe più utile , gli uo- 
mini , che i fanciulli : i capi de’ Regni , che i 
minori Principi : le fielTc perfone reali, che ì 
figli loro far nozze infieme ? Noi abbiamo la fo- 
rella del Re CrifiianinUno DuchelTa d’Alanfo- 
ne, d’età perfetta, e le manca folo un marito, 
cheillullri, enonofeuri quel fuo reale fplen- 
dore. Se in Inghilterra ce ne ha uno principa- 
le fenza raogliere,' anzi di tutti il primo; che 
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non congiugnere quella reai coppia per gran 
bene dell’uno Regno, e deH’altro? La Mae- 
ftàtua, ©Arrigo Re potentillimo , feil vero 
guardi , e non l’apparenza , a giudizio non 
pur mio , ma di tutti ì più fcienziati, non è 
legata in matrimonio, ma fciolta : avvenga- 
chè Catterìna, nobilillima , efantilTima, per 
clTere Hata donna del fratei tuo , non può elTer 
tua, ne ti è lecito tenerla , fecondo il Vange- 
lo: al quale io fo di certano , che gl* Inghileli 
tuoi credono, come noi: eia intendono: ma 
non l’oferebbono dire fenza licenza : l’altre 

nazioni di fuori ne hanno fempre parlato libe- 
ramente : e doltoli che la tua giovanezza Ila 
Rata ingannata da’favi tuoi . Ora a te Ra lo di- 
liberarti dalle non vere nozze di Catterina; e 
quelle della forella del CriRianiilìmo celebra- 
re : eRabilire tra quefli due potentiffimi Re- 
gni eterna pace . la tua prudenza ci penferà ; 
a me balla avere cofa utiliflìma, c onefiiflìma 
con criRiana libertà niefla in campo . Arrigo 
fene moflrò nuovo, e alterato; ma come di 
cofa toccante l’onore, e l’anima, prefe tem- 
po a rifolvere . II. Vefcovo per elTer primo a 
dare al Re sì lieta novella, e nonafpettata > 
volò in Francia . Il popolo Inghilefe, faputo 
ciò, maladiva l’Ambafciadore, e vituperava 
il Redi tal propolito da ognuno Rimato fuo 
trovamento. In queflo tempo venne la nuova 
che Borbone, benché mortovi, aveva prefo , 
arfo , e faccheggiato Roma ; e Papa Clemen- 
te Settimo alTediato in CaRel Sant’Agnolo, e 
prefo. Vuolfeo con quefla occafione Rimola- 
va il 
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va il Re a foccorrer il Pontefice : moftrarfi quel 
Difenditor della fede, che da Papa Lione po- 
co innanzi per fe , e fuoi defcendenti ebbe ti- 
tolo, per lo libro compofto contra Lutero : 
obbligarfi con quello foloilPapain fempiter- 
jio: e farlofi giudice favorevole nella caufa 
del ripudio: e fchiavo il Re di Francia, e i 
fuoi figliuoli, prigioni di Cefare; i quali po- 
trebbe per quella via liberare. Quelle ragioni 
moflero il Re a mandar in Francia quello Car- 
dinale con due altri ambafciadori , con tre- 
centomila ducati, e con fegrete commellìoni 
a lui folo fopra il divorzio di Catterina , e ma- 
trimonio della DuchelTa d’Alanfon , e trarre i 
figliuoli delle mani di Cefare . Andava lieto , 
e pompofo il Cardinale , quando ebbe in Cales 
lettere dal Re ( già rifoluto potendofi fgabella- 
re di Catterina , di voler che la moglie fua fof- 
fe Anna Bolena ) che del nuovo matrimonio 
nulla trattafle ; ma degli altri capi. Vuolfeo, 
che non per altro aveva llretto il divorzio , che 
per condurre quel matrimonio , e obbligarli il 
Crillianilfimo , forte fe ne fdegnò . Sapeva 
bene che Arrigo amava Anna focofamente : 
jnap^nfava, cne, come già la madre , e la fo- 
tella , la volelTe per amica , e non per moglie ; 
elTendo nata della moglie del Cavalier Tom- 
mafo Boleno già due anni fiato in Francia am- 
bafciadore , fpintovi dal Re fotto fpezie di 
onorario, per goderli a fuo agio la moglie va- 
cua. Tornato il Cavalier a cafa, e trovatovi 
quella creatura, molle alla moglie libello di 
l-ipudìo nell’Arcìvefcovado di Conturbia . 
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Arrigo per lo Marchefe di Dorcheftre gli man- 
dò dicendo, che non facefTelite con fua mo- 
gliere , ma perdonandole , la ricovralTe in fua 
grazia. Egli, benché doveffe temer del Re, 
non l’ubbidì , fe non quando ella chiedente 
perdono inginocchiata gli difle , che il Re per 
fua infinita follecitudine, e non altri , l’avea 
ingenerata' Così egli dal Re di nuovo, e dal 
Marchefe, e altri grandi pregato, fi rappia- 
ftrò : e Anna allevò per figliuola . Aveva Tom- 
mafo di quella fua moglie una figliuola grandi- 
cella , la quale il Re nell’andare alla madre 
adocchiò, e tirollafi in corte , e in camera; e 
domandando una volta Francefco Briano nato 
de’Boleni, di tutti li fcelleratiflimi Cortigia- 
ni, onde era la corte piena, il più fine. Chi 
fi giaceffe con la madre, e poi con la figlia , 
che peccato farebbe? rifpofe. Il medefimo , 
che a mangiarfi prima la gallina, e poi la poi- 
ladra. Disfacendofi il Re perle rifa, difife : 
Ben fe’tu mio Vicario deH’Inferno ( già era co- 
llui per lo fuo mifcredere detto Vicario dell’ 
Inferno del Re) onde così pofcia ognuno il 
chiamò . Il Re efifendofi tenuta la madre , e 1’ 
una figlia detta Maria Bolena; anche a, quell* 
altra, detta Anna, voltò l’appetito. Ebbe 
gran perfona : capelli neri : vifo lungo : color 
gialliccio , quali di fparfo fiele : un fopradden- 
ti di fopra : nella dedra le fpuntava il fello di- 
to: fotto il mento alquanto gozzo : che per co- 
prirlo, elTa, e le fue damigelle , che prima 
icollacciate n’andavano, -vellirono accollato: 
il rello del corpo proporzionato e bello: boc- 
ca 


.1 


Digiiized by Google 



D’INGHILTERRA. ' aj 
ca grazioiìitima : nel cianciare , fonare, dan- 
zare, ogni dì fogge e gale mutare, efempio , 
e maraviglia era : nell’animo piena d’ambizio- 
ne, fuperbia , invidia, e lufTurìa. Di quin- 
dici anni fì lafciò fverginare dal coppiere , e 
pofciadal Cappellano di Tommafo Boleno . 

Fu mandata in Francia , e tenuta con reale fpe- 
faincafa un nobile uomo: poi n’andò in Pa- 
lazzo del Re, e per le fue difoneilà la chiama^ 
vano i Franzefi la Ghinea Inghilefe , e poi Mu- 
la del Re di Francia . Era Luterana: ma l’am- 
bizione, e la pratica del Re la sforzavano a 
udirlaMelTa. Tornata in Inghilterra , e mef- 
fa in Palazzo, di leggieri attinfe, che il Re 
s’ era recata a noja la Reina: che Vuolfeo mu- 
linava per disfarla : che il Re di lei fpafìmava : 
che egli mutava fpefTo amori , avendo veduto 
fua madre , eforella efferli cadute di grazia , 
e così pensò che a lei avverrebbe: onde quan- 
to più il Re la follecitava , tanto piùconte- 
gnofa, e fchifiltofa gli fi mofirava, giurando 
non efler mai per dar a perfona che Aio marito 
nonfofle, la Aia verginitade . ragionare, ca- 
rolare, effcherzare feco, diceva efiere genti- 
lezza; del refto , Dio la ne guardafie . Conta- 
li arti lo innuzzolì di maniera , che al pofiutto 
diliberò rifiutar Catterina, e quella pura ver- 
ginella prendere per mogliere. La qual cola 
quando in Francia s’intefe, fi diceva per tut- - 
to , che il Re d’Inghilterra toglieva per mo- 
glie la Mula del Re di Francia . Tommafo Bo- 
leno che allora in Francia era Ambafciadore , 
fentendo quella cofa, fenza licenza chiedere 
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volò In Inghilterra per difcoprire in tempo al 
Re tutto il fatto, e non ci rovinar fotto, feda 
altri lo rifapefle . Per mezzo del Cameriere 
Arrigo di Nores avuta fubita udienza dal Re , 
dà capo gli contò , come la donna fua ^ Rando 
egli in Francia, acquiftò Anna Bolena. el* 
avrebbe rimandata , fe il Re non vi fulTe fram- 
meflb, e quella detto tutto aperto, Anna ef- 
fer figliuola del Re . Taci, beftia, difs’egli , 
chi della moglie tua la ingenerafiTe, non t’ap- 
portefti a cento, ma mia moglie farà a ogni 
modo, tornati alla tua ambafeeria: e non ne 
fiatare; e ridendo , lo lafciò ginocchione . 
Per colorare la fubita venuta diTomraafo fu 
fparfo che egli avea portato il ritratto della 
DuchelTa d’Alanfon . Tommafo, e la moglie 
veduto che il Re pur voleva fpofar Anna , puo- 
fero ogni ftudio, e fatica in cuftodirla otti- 
mamente, per non fi perder per alcuno errore 
tanta fperanza . Gli uomini di tutto’l Regno 
favi, onefti, feienziati, e di buona cofeien- 
za, e fama, del divorzio di Catterina, e di 
tali nuove nozze non fi potean dar pace. Il 
Configlio del Re per debito di fuo liftizio l’av- 
vertì, non facefiTe un tanto errore : nondifpu- 
tando come laici del jure di vino ; ma chiaren- 
do lui con pruove grandillime, oltre al dire 
popolare, della vita di lei infame, efozza: e 
prefentògli una fede di Tommafo Vuiato , il 
primo deJla Corte, 'fatta a efiTo Configlio fpon- 
taneamente per fuo fcarido , fe al Re lo dicefiTe 
altri , come egli s’era con Anna Bolena giaciu- 
to . 11 Re Rato alquanto fopra diferifpofe : 

Voi 
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Voi mi dite quefte cofeper amore, e riveren- 
za; ma tutte fono trovati di fcimuniti: che 
ardifco giurare che Anna è puriffima Vergi- 
ne. Vuiato, difpiacendogli , non efler cre- 
duto, difle al Configlio, Io, feilRe vuole , 
la li farò di luogo nafcoìb vedere gittarmifi al 
collo; perchè forte lo amava . Carlo Brandon 
DucadiSoffolc portò Tambafciata . Il Re ri- 
fpofe: Vuiato moftra d’eflTere un ruffiano au- 
dace, efofpettofo: non io non voglio vedere 
quelli fpettacoli . ad Anna tutto contò , e cac- 
ciollo di corte ; che fu poi la fua falute ; per- 
chè farebbe, quando fcoperti furono i vitupe- 
ri di lei, capitato male con gli altri bertoni . 
Vuolfeo in Francia conchiufe, dal matrimo- 
nio che più defiderava in fuori, ogni cofa fe- 
licemente . Tra Arrigo , e Francefco Lega 
perpetua. FacelTero a fpefe comuni guerra a 
Cefare in Italia , fino a cheliberalTe il Ponte- 
fice, e con patti onelli rendefife a Francefco i 
figliuoli. Lutrechper Francefco, Cafale per 
Arrigo fulTero i Generali . pagafiTe Arrigo tren- 
taduamila feudi il mefe. In fu’l partire fu da 
Francefco prefentato riccamente; e di confi- 
glio fuo fpedì al Pontefice il Protonotario 
Cambaro in diligenza a fargli intendere quan- 
to avea operato per lui , e chiedergli per ri- 
compenfa, che lo facelTe fuo Vicario Genera- 
le e della Chiefa , in Francia, in Inghilterra , 
e in Germania : almeno fino alla liberazione di 
effo Pontefice. La qual domanda il Re Fran- 
cefco favorì in palefe ; mainfegreto impedì : 
nè al Pontefice poteva piacere ; ma gli conven- 
ne 
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ne diflìmulare, tanto che fofTe tornato in li- 
bertà . il che feguì per comandamento di Cefa- 
reilfettimo mefe di fua prigionia. Tornato 
che fu Vuolfeo di Francia, il Re li dilTe,che col 
Pontefice follecitafìfe la fua caufa del divorzio: 
c vedendole! andare di malegambe ; gli dilTe 
rifentito : Se tu vuoi ch’io lafci Catterina , 
perchè non vuoi ch’io prenda una noftrale , an- 
zi che foreftiera ? Vuolfeo che replica non 
avea , dolente oltre a mifura , gli promifa 
ufarci ogni diligenza: c a lui , e Anna fece 
nel palagio fuod’Eborace convito fplendido . . 
Di tal divorzio per tutto fi ragionava ; foli 
quei che fperavano di crefeerne , tal novità 
aiutavano, gli amadori del vero , e dell’one- 
Ro la caufa della Reìna già quali abbandonata 
dagli uomini , difendevano . Libri in prò, li- 
bri in contro del matrimonio di Catterina fi 
componevano, efiendone letto uno di que* 
contrari in cafa Vuolfeo al Re, prefenti mol- 
ti Vefeovi, tutti parlarono riferbato, che il 
matrimonio di Catterina già fatto antico pote- 
va per quelle ragioni aver qualche fcrupolo . 
non era grofib il Re da non intendere, che 
quella era caufa difperata, egliempj, e igno- 
ranti la favorivano ; e i buoni', e dotti l’abbor- 
rivano. Fattoli adunque venire Tommafo Mo- 
ro da lui ben conofeiuto d’ingegno , dottrina , 
c bontà fingolariflimo, il domandò, chentea 
lui parefle il matrimonio di Catterina ? Rifpo- 
fe tutto chiaro, e libero, ch’ei non li poteva 
a niun patto disfare. Il Re neriraafe cruccia- 
to : ma per tentare ogni cofa , gli promife gran 

doni , 
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doni, s’egli lo voler fuoapprovafTe. ecommi- 
fegli, che col Dottor Foxio Rettor dello Stu- 
dio di Conturbìa , che più caldamente di tutti 
ajutava il divorzio , ne difputaffe . ma egli non 
che mutarli, più che mai confortò il Re a te- 
nerli la Donna Tua ■ il Re non ne gli parlò più; 
di lui pure fovra tutti fervendoli negli altri af- 
fari . cufavadire, che ftimerebbe più il con- 
fenfodilui, che di mezzo il Regno. Nacque 
in que’dì un bel cafo . Maria Bolena vedendoti 
da Anna fua minor forella fcavallata , e da lei» 
e dal Re difprezzata, n’andò alla Reina , c 
dilTele : State di buona voglia , che il Re fe be- 
ne fpalima di mia forella , non la può torre per 
moglie ; perchè la Chiefa per fua legge non 
vuole, che uomo tolga colei, con la cui fo- 
rella lì fia giaciuto , come il Re meco : che no’l 
negherà , e raffaccerogliele fempre al fozzo 
cane . egli adunque non potendo aver lei , non 
rifiuterà voi . La Reina la ringraziò : e fog- 
giunfe, che di quanto da dire, e da fare folTc, 
li conliglierebbe co’favi . Era combattuto il 
Re dalla paura non tanto delle leggi divine , 
quanto di Carlo Imperadore, conofcendo lo 
Megno ch’egli avrebbe del rifiutamento di fua 
Zia : e gTInghilefi del lafciar il commerzio an- 
tico, utile, e licuro di Cafa Borgogna, per 
la nuova, e dubbia amicizia Franzefe . Vede- 
va Catterina per le fue virtù da tutti i buoni 
amata, e ammirata: Anna tenuta meretrice : 
Vuolfeo , in cui avea rimelTo tutto il governo, 
non più, come folea, il rifiuto follecitare : 
dovere finalmente nel gran dì del Giudizio d* 

ogni 
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ogni fuo fatto , e detto a Dio ragion rendere ; 
da’quali penfieri sì era giorno , e notte com- 
battuto, che a lui privato di fonno , e di con- 
fìglio , d’amici non Hcuro , di nimici certo , e 
dalla propria cofcienza condannato, la vita 
era nojofa . Ma non potendo avere Anna fe 
non per moglie : dicendogli alcuni che il ma- 
trimonio di Catterina non era legittimo : pa- 
rendogli che il Papa per lo grande obbligo 
non gli doveffe mancare ; anzi con 1’ autorità 
fua placare i vicini Principi, ei Cuoi fogget- 
ti ; vinto dalla concupifeenza , li olHnò di ri- 
putar Catterina , e di prendere Anna : e di 
Cefare , travagliato allora da’Franzefi, Vi- 
niziani, e Fiorentini , non fi curare . Efor- 
ie il Papa , fe Dio non TavefiTe , per la Sedia 
di Pietro ch’ei tiene, ajutato, avrebbe com- 
piaciuto al Re. Non minore era l’anfietà di 
Vuolfeo. or gli piaceva che Arrigo l’Impera- 
dore fprezzaife : or gli doleva che Anna al 
fommo grado falifie : or dubitava, non il Re 
fenza lui altri modi al fuo rifiuto cercaflTe : ora 
fperava che l’animo da coftei pur una volta le- 
vafle, e alle nozze della forella del Criftianif- 
fimo fi difponeflfe . Ma per non perdere la po- 
tenza, checché ne potefTe avvenire, fece vio- 
lenza a fe , per foddisfare al Re, e infieme ri- 
folverono di mandare al Papa, Stefano Gar- 
dinero folennifiimo in giure , uomo già di 
V uolfeo , or fegretario del Re , e con lui Fran- 
cefeo Briano . Coftoro per eflTer al Papa pili 
grati trattaron per lo viaggio co’Vineziani 
da parte del Re , che alla Chiefa rendefifero Ra- 
venna: 
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venna: il che allora non vollero . Giunti a. 
Viterbo, dove il Papa ufcito di Ca dello s’era 
ricoverato, efecodifua liberazione rallegra- 
tifi, due cofe gli propofero : Che Sua Santità 
entralTe nella Lega, cheli faceva tra Inghil- 
terra, e Francia contra Cefare: e dichiarafle 
nullo il matrimonio feguito tra Arrigo , e Cat- 
terina, ottima, e nobilillima ; ma data mo- 
glie del fratei fuo: però ildiceano da Giulio 
Secondo difpenfato contro alla natura , e ai 
giure divino, per inganno, e fenz’autorità . 
e che tal dichiarazione poteanofari Vefcovì 
d’Inghilterra: nondimeno, acciocché Cefare 
non la dicelTe fatta a compiacenza del Re, la 
rimetteva al tribunale fupremo Eccleliadico • 
Paderebbe fenza difficoltà, perelTer Catteri- 
na tanto fanta, c far vita sì audera, che vo-. 
lentìeri li fcioglierebbe , per chiuderli in mu- 
nidero . Nè potrebbe quedo cafo avere miglior 
Giudici che Campeggio , eVuolfeo: quedi è 
in Inghilterra della caufa informatidimo ; T 
altro vi fu Legato di Lion Decimo , c delle co- 
fe deirifola fcientidìmo. Aggiunfero » che 
quedo benefìzio farebbe al Re tanto caro , che 
a Sua Santità pagherebbe quattro mila fanti 
per difenderla dalle forze di Cefare , o di chi 
altri tal dichiarazione oflfendede . 11 Papa rin- 
graziò il Re, e loro: dide la cagione perchè 
non poteva allora entrar nella Lega; del di- 
vorzio tratterebbe con fuoi Cardinali , e Teo- 
logi , e potendofì fare, avrebbe grande alle- 
grezza di modrarfi grato a tanto Principe, a 
cui per lo devotidimo libro de’fette fagramen- 
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ticompoflo, perla Sedia Apoftolica ultima- 
mente difefa , per la perfona Aia di mano de* 
nemici tratta, egli, e tuttala Chiefa fareb- 
ber Tempre obbligatiflìmi . I Cardinali , e Teo- 
logi , veduti i fondamenti delli Ambafciado^ 
ri, rifpofero unitamente , Quel matrimonio 
cfTer valido, e fermo, edaniuna ragione di- 
vina vietato. Il primo precetto del Levitico 
Non difcoprire le vergogne della cognata tua , 
non potere intenderli contrario al fecondo del 
Deuteronomio, Prendila per moglie , moren- 
do fenza figliuoli il fratei tuo : ma limitato , o 
derogato . Giovambatifia aver detto bene a 
Erode , Che non gli età lecito tenere la moglie 
del fratei fuo, perchè viveva , e n’avea una- 
figliuola: ma Arturo fratei d’Arrigo era mor- 
to, e fenza figliuoli. Adunque non doverli 
dar Giudici in caufa sì chiara nè in Inghi Iter- 
i ra , dove il Re potrebbe ogni cofa : nè due Car- 
dinali a lui obbligatillimi . Stefano tornò al 
Papa, e dilTe, elTere in Roma altri Teologi 
, di contrario parere . Ma quando il matrimonio 
I non folTe vietato per la ragion divina, il Re 
mofirerebbe che Giulio l’ha male difpenfato 
della pofitiva : maravigliarli , che a tanto Re, 
tanto meritevole fi neghino i Giudici , cheli 
danno a’privati : afpettarepiù benigna rifpo- 
fia da Sua Santità . Io farò , dille il Papa , ogni 
cofa a me pollibile per lo Re: ma qui fi tratta 
non di cofa umana , ma d’un Sacramento ordi- 
nato da Grillo, che io non poflb alterare, nè 
quelli che Iddio ha congiunti ,. difgiugnere . 
trattali dì disfare un matrimonio fatto con au- 
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torità del mioanteceÉTore, durato vent’anni : 
avutone figliuoli : vanne l’onore di Catterina 
Reina, c di Carlo Imperadore: potranno na- 
fcer qualche gran guerra : l’ufficio mio è levar 
gli fcandoli dalla Chiefa d’iddio . Così detto > 
diede a rivedere quefta caufa ad altri Cardina- 
li , e Teologi . Alcuni di effi dicevano che 
quefta era lite da deciderli in Roma , dove ciaf- 
cheduno avrebbe il conto fuo , e non in Inghil- 
terra , dove ogni cofa andrebbe a modo del Re. 
Altri le cofe fagre con le ragioni di flato di- 
feorrendo , dicevano, Per le nuove refie di Ger- 
mania , perla tiepidezza dc’Prlncipi verfo la 
Cattolica fede , perla vivezza d’Arrigo in di- 
fenderla , doverli con lui procedere dolcemen- 
te: maffimamente eftendo, come lì diceva , 
Catterina difpofta alla religione . Parea Arano 
che al Re fi negaffero que’Giudici , atti più to- 
rto nell’agitar la lite a ritirarlo, fe fofle al- 
quanto feorfo . che poter nuocere il provare ? 
il Papa efler a tempo fempre a ripigliarfi la cau- 
fa. Placquegli quello fecondo parere per trop- 
pa voglia di compiacere al Re , e troppo crede- 
re che Catterina fi volefte far monaca . e diede 
per Giudici della caufa i due Cardinali, Cam- 
peggio Vefeovo, e Vuolfeo Prete . Alla Rei- 
na non fu detto dell! Ambafeiadori andati a 
Roma. Come n’ebbe fentore , fcrifle al Papa , 
Non volefte, rimettendo quefta caufa in In- 
ghilterra, fare il Re giudice di fe medefimo : 
e r Imperadore avvisò de’ peftimi uffici di 
Vuolfeo, e della imprefa del Re : pregandolo 
non TabbandonalTe , poiché l’odio a lui porta- 
to. 
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to, le faceva tanti nimici. L’Ambafciador di 
Cefare fi lamentò col Pontefice degli uomini 
venuti fenza faputa della Reina a trattar la Tua 
caufa, e de* Giudici datile fenza udirla. Pen- 
fafle, quali fcandoli nafceranno , quando Ce- 
fare difenderà la fua Zia dalle ingiurie d’Arri- 
go : come le cofe d’Inghilterra pafiTeranno, 
quando irei per fomentare la libidine del Re 
faranno efaltati, e i timorati d’iddio per di- 
fendere la Reina , fcacciati. Il Papa, veden- 
, dofi dal Re aggirare, fpedifce quattro perfo- 
ne per diverfe vie in diligenza a Campeggio , 
e per Aie lettere gli comanda che faccia quel 
viaggio adagio quanto più può : giunto in In- 
ghilterra s’ingegni di riconciliar il Re conia 
Reina: non potendo; laperfuada a entrar in 
xnuniftero: nè anche quefio potendo; niuna 
fentenza dea di repudio fenza fua nuova ef- 
prefiTa commelfione . E da Viterbo gli fcriffe , 
chefporrebbe la perfona fua per amor del Re 
a ogni pericolo : ma qui non fi poteva alla vo- 
/ glia di lui fenza ingiufiizia, e pubblico fcan- 
dolo foddisfare . Alli 6 . d’ Ottobre ijzS. Cam- 
peggio fu in Londra , e da Vuolfeo introdot- 
to al Re, gliofferfe, come a liberatore di Ro- 
ma, da parte del Papa , de’Cardinali , di tut- 
to il Clericato , e del Popolo Romano ogni 
opera, ogni amore. Foxio per lo Re gli rifpo- 
fe; <vli òue Cardinali col Re ritirati, ebbero 
lungo ragionamento . Tutto il Regno della 
venuta di Campeggio fi contriftò , come venu- 
to per difgiugnere il Re dalia fua moglie fan- 
tillima. elladl e notte piangeva . Campeggio 

per 
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per fegreti mefTaggi Ja confolava; in ultimo 
la confortò, per viver almeno ficuramenteia 
prender alcuna Religione. Rifpofe ardita , 
che Tempre difenderebbe il Tuo matrimonio, 
già dalla Chiefa Romana legittimo giudica- 
to , nè accettava per Giudice lui ftrappato 
con bugie dal Re , anzi che mandato dal Papa . 
a cui Campeggio ferine T animo della Reina, 
la fretta che il Re faceva della fpedizione, 
la intenzion di Vuolfeo fcrittoper primo Giu- 
dice , che il matrimonio li disfacelTe : ordi- 
nalTegli quanto prima quanto avelTe a fare. 

11 Pontefice trattenne la cofa fino alli 28. di 
Maggio 1529. Il Re , vedendo i popoli fre- 
mere , che sì gran Donna per una oagafeia 
fi (IrappazzalTe , chiamati i Nobili, e la Ple- 
be alli I o. di Novembre , giurò , che per iferu- 
polo dicofeienza, non per amor d’altra don- 
na, facea quella lite; quale elfer più Tanta, 
qual più nobile della Tua moglie ? nondifpia- 
cergli altro, che l’elTere Hata moglie di Tuo 
fratello. Coloro, che l’udivan giurare, non , 
poteano maravigliarli a baldanza come egli 
non ne avelTe vergogna, e credelTe dar ad in- 
tendere che tra tanti adulterj , e fvergina- 
menti alloggialTe cotale fcrupolo , Campeg-' 
gio difle al Re, che lafcialTe terminar quella 
cofa per via dì concordia ; e gli piacque . An- 
darono i Cardinali alla Reina- per difporla a 
prendere alcuno abito di Religione , e pream- 
bolando come il Pontefice gli avea mandati 
a conofeere fe il Tuo maritaggio col Re era 
valido , o nò ; ella gl’ interroppe , e dilfe: 

C Voi 
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Voi venite a disfare una cofa eh’ è fatta non 
folamente nel Senato di due Re prudentilTi- 
mi , ma nel Conciftoro di 'Roma , da Papa 
Giulio confermata : per congiunzione di vent* 
anni incatenata: col frutto di cinque £gliuo< 
li confìtta : col giudizio, e giubilo di tutta 
Criflianità ribadita. Ma io quella miferiari- 
conofeo da te , Vuolfeo , che tanto in odio 
mi hai , perchè non potei unque fopportare 
r ambizione, e la libidine tua: e perchè Ce- 
fare , nipote mio, non degnò cercare di far- 
ti Papa. Vedutala sì alterata, e poi dirotta 
nel pianto; parve da levarlefi dinanzi, e fa- 
re il rimanente per via, di melTaggi . Fclleg- 
giando Arrigo per lo Aio natale , con giuo- 
chi , conviti , e fpettacoli , dove erano i 
Cardinali invitati , e Anna carezzata , veg- 
gente il popolo ; Vuolfeo lo ammonì , che 
per onor fuo , almeno pendente la lite , la 
lafcialTe Ilare a cafa il padre . A fatica per 
tutta Quarelìma il confentì ; palTata quella, 
ordinò a Tommafo Boleno , già fatto Baro- 
ne, e Signore di Rocca-forte, cheriraenafle 
Anna fegretamente a Palazzo : e lei richia- 
mò con lettera amorofa. Ella dicea non vo- 
, ler tornare a chi l’avea cacciata, nè ntai po- 
tè la madre perfuaderla. ma dicendola il pa- 
dre che l’ira de’ Principi è ambafciatrice del- 
la morte, e che ella non volendo rovinar fe , 
e la fua cafa, v’andafTe. Su andiamo, difs’ 
ella; ma s’ei mi dà nell* unghie, lo concerò 
ben’ io cora’ei merita, li Re per acquetarla , 
con più magnificenza che mai la ricevette , 

fen- 
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lenza riguardo al Aio onore . E veduto che 
tutti i Teologi > e Canonifti s’ accordavano , 
che il matrimonio di Catterina non valeflTe 
fenza difpenfa del Pontefice , che può le leggi 
Ecclefia Alche allargare ; allo annullare quella 
di Giulio tutto fi diè, e al Gardinero , e Bria- 
no a Roniacommife, che fenza niuno riguar- ' 
do a danari, ogni gran cofa piomettefiTero a 
que’ Cardinali, e Teologi , che gli poteflTer 
giovare : e domandò al Papa tre cofe : due 
per li Ambafciadori , Che dìchiarafie la dif- 
penfa di Giulio furrettizia , e nulla; edifpen- 
làffe Maria , figliuola fua , e di Catterina , 
maritarli al Duca di Richmond , pur fuo fi- 
gliuol naturale; per fermare la fuccefiìone al 
Reame ; non fi facendo fcrupolo di congiu- 
gnere il fratèllo con la forella > difpenfante 
il Pontefice quefta feconda domanda appa- 
rifcC per lettere del Papa a Campeggio. La 
terza fcrifle di man fua al Pontefice , di po- 
tere fpofare Anna Bolena , non oftante che 
avefife conofeiuta Maria Bolena fuaiforella , 

, la eccleliaftica legge con 1’ autorità fua Apo- 
ftolica moderando . Il Gaetano lo riferifce,e 
Polo r. accerta, e aggiugne , che 1’ impetrò 
per qualndo prima folfe chiarita nulla la dif- 
penfa di.Giulio . A chiarirla, rifpofe Clemen- 
^te , che bifognava vederne Toriginale difpen- 
fa , c farebbe opera che 1’ Imperadore , che 
r aveva, la mandafiTe a Roma , o in Inghil- 
terra a’ Legati fuoi . Replicavano gli Amba- 
fciadori del Re ; che fe Carlo dentro a due 
meli non la producefie , S- Santità Tannullafie . 

C a Qjie- 
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Quella domanda, per -lo tempo breve, e per 
la novità , parve a’ Cardinali di Monte , e 
Santi Quattro, Vefcovo Simonetta , ea’Teo- 
logi deputati impertinente . Onde il Pon- 
tefice dilTe.loro , che ne fcriverebbe a Cefa- 
re , e l’avrebbe lenza llrepiti; c fcriiFe molto 
infallidito al Campeggio, ch’ei non doveva 
lafciar venire a Roma le domande che s’ ave- 
vano a rifolvere in Inghilterra: nè dare ap- 
picco veruno alle cofe che il Papa non può 
mai concedere . Si dolfe in piè della lettera 
il Segretario Giovambatilla Sanga , che gli 
Ambafeiadori del Re riicaldati nel dire , avef- 
fero alla Sedia Apollolica minacciato gran 
mali , fe il Re non era compiaciuto : come 
fc il Papa debba ( diceva egli ) per quanto 
vale tutto il mondo, mancare di fuo ufficio ; 
e non fia lo mal configlio del Re per torna- 
re a lui peffimo , fe per faziar fua libidine 
darà libello di repudio come nei fuo Regno- 
alla moglie , così fuori , alla Sedia Apollo-' 
lica, radice e madre delia Chiefa di Crillo. 
Onde fi argomenta che gli Ambafeiadori fa- 
peyano che il Re lafcierebbe prima e la mo- 
glie, e la Fede, che Anna. Egli da loro av- 
vifato, che il Papa niente concedevalibero : 
c odorando che Cefare per accordo fàkto in 
Barzalona rendeva alla Chiefa quanto le ave- 
va tolto r efercito di Borbone : e temendo 
della pace che fi trattava a Cambra! , poco 
appreflb conchiufa generale tra Cefare , Fran- 
cia, e gli altri Principi Criftiani , perlaqua- 
le il Papa gli verrebbe meno obbligato , V Im- 
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peradoré più potente , e il Re di Francia , 
riavuti i figliuoli , non avrebbe bifogno di 
lui: e cosi ognuno mancandogli: e non po- 
tendo ficuramente rimandarne Catterina , e 
Anna prendere; per configlio diVuoIfeo, e 
de’ Savi, Campeggio affrontò : e lui sè fcon- 
torceotc, e. giuftamente fcufante per non ve- 
der ancor lat difpenfa di 'Giulio , e dal Pon- 
tefice éffergli proibito il trattar più della cau- 
fa fenza riuovo ordine \ nondimeno con lu- 
finghe, prefenti, importunezza , e cenni di 
lafciarvi la vita, finalmente alli 2 7% di Mag- 
gio 1 529. 'in Londra, nel refettorio de’ Do- 
Bienichini . pinfe in tribunale con Vuolfeo a 
giudicarla . ! Lette furono le commelTioni del 
Pontefice e. chiamati per nome il Re Arri- 
go , e per< lui due prQcuratori , e la Reina . 
ella dinanzi: a loro fi prótefiò che non era- 
no fuoi Giudici competenti; macera il Pon- 
tefice. non>le fu ammeffo , fe ella non mo- 
llrava della delegazion loro rivocamento. Nel- 
la feconda udienza -la> Reina diede un folen- 
ne fcritto che :appèliava per lo difavvantag- 
gio dei luogo, efiendo ella nata in Ifpagna , e 
^uivi foreftiera , dove V avverfario fuo era Re : 
e per lì Giudici fofpettilTimi , eflcndo al Re 
uno vafiTallo : ambi obbligati : Vuolfeo per due 
Vcfcovadi, Eborace, e Vintinton, e molte Ba- 
dic:Campeggio per io Vefcovado di Sarisburg. 
Non per altro giurava appellarli . l’appello in 
grazia del Re non s’ammetteva , nè la fen- 
tenza' del repudio fi dava . Onde il Re non 
foddisfatto, compari in perfona , e diflepub- 
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blìcameilte r non per odio contro'alla Reina, 
ma per difcarico di cofcienza-, fpii^o dasgran- 
dillimi Teologi avere impetrato dal" Pontefi- 
ce quelli Giudici per levare ogni fofpettof',' fe 
bene Vuolfeo.folo , come Legato'de Latere , 
dovea decidere quella caufa r; e protellò che 
le ne llarebbe a ogni lor» lentezza - La Rei- 
na faceva a’ Giudici forza dell! appello , e ne- 
gandolo efll, ella che fedeva a finillra del Re, 
fi levò , e a lui a> dellraiihginoecbiatafi fup- 
plicò , che per clTeriegliriin fuo Regno , la- 
fciaffeilei forelliera far quella lite, in Roma ‘ 
dinanzi al Padre comune di tuctr r Crrlliani , 
e Giudice da lui già approvato .• il iRe fi riz^ 
zò , e fguardatola con benign illimi occhi ,'dif^ 
fe } Ghe così fi-faceffe j non pofendo il pòpolo', 
che i loro. voltii,-;:e gefti notava', tener le, 
lagrime^ Ella fc n* ufeìfuore, e richiamata 
immantinenierdaiparte' del R'e ,re de’ Giudi- 
ci , difie, .Io, ubbidirò al Re.: a’ Giudici nò. 
Ma i fuoi procuratori 1’ avvp,rt’irDnÒ che pur 
quelli ubbidiva , ,tornando:.;^ie fi pregiudica- 
va . con tale feufa , :rimandai;one al Re il mef- 
faggiere,ifi tornò ih Callello Ba^nardo, on- 
de venuta era : e a tutto il fuo Conliglio difie : 
Oggi è la prima volta che io per non nuoce- 
re alla mia' cauTa , non ^ho ubbidito al mio 
marito:». ma come il vegga , inginocchiatami 
a lui, ne chiederò perdonanza Arrigo , che 
non aveva negato , alla Reina , *folamente per 
non parer villano^- follecitava i Legati a fen- 
tenziare ,' ,e annullare la difpenfa . Funne pro- 
dotta la copia , e diceano i procuratori del 
' . Re 
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Re, non aver quella validaco le nozze d’Ar- 
rigo con Catterina^per più ragioni. 

I. Concede il far le nozze, ma dello fpon- 
faiizi^ già facto non parla; e le cofe contra- 
rie, al Giure Canonico nonfìdeono allargare. 

II. Non fa, che Arrigo allora folTe di do- 
dici anni, non abile a generare. ^ 

III. Quando abile fu, proteftò che à niun 
patto. non volea Cacterina . 

iV. Dice a fine di tener in pace Ferdinan- 
do e Ifabella Re di Spagna con Arrigo Set- 
timo d’ Inghilterra . Ma nè Arrigo Ottavo 
fanciullo pensò a tal pace: nè Ifabella , nè 
Arrigo Settimo quando fi celebraron le noz- 
ze, vivevano. 

V. - La fupplica al Papa fu in nome di Cat- 
terina, e del fanciullo : che mai a’< padri lo- 
ro non ne diedono commeflìone. eognifal- 
fo efpoflo' vizia il fupplicato. 

VI. Avere finalmente quelle nozze due im- 
pedimenti: Parentela , avendo Catterina con- 
fumaco matrimonio con Arturo : e Giufii- 
zia di mantenere Tonellà pubblica; c bafta- 
re efler contratto , quando non folle confu- 
mato . ma Giulio difpenfa la parentela , e 
non l’oneftà. A quelle ragioni , fenza pre- 
giudizio deir appello , i Savi della Reina , 
per non parer di cedere rifpofero prcllamen- 
te . I. Che quando il Papa volle poterli le 
nozze fare, volle anco poterli fare lo fpon- 
falizio . Altrimenti farebbe gran vanità con- 
cedere un fine, e i mezzi da confeguirlo ne- 
gare. IL 11 giovinetto Re non potendo me- 

C 4 nate 
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nare allora la moglie, la fposò . Domin,fe 
anche T anello fu mal dato, perchè la dìf- 
penfa non ifpecjfica eh’ eì fi dea ? ma foIa> 
mente che il matrimonio lì contragga ? o pur 
s’intende per neceffaria confeguenza conce- 
duto l’accelTorio col principale ? £ quando 
l’anello i eh’ è matrimonio promelTo , fulTe 
mal dato, non nocerebbe a matrimonio con- 
fumato, che può ftare fenza quello, e la fo- 
prabbondanza non vizia TeATenza . Anzi fe 
a quello cafo avefle penfato chi compilò i 
Canoni , avrebbe ordinato che ciafeheduno 
prendelTe la moglie del fratei fuo morto , do- 
ve tanto ben pubblico ne dovelTe fuccedere . 
L’età d’ Arrigo non fu efpreflà : perchè non 
fii necelTaria, non elTendo contraria alle leg- 
gi : nè poteva il Pontefice fupplire al difet- 
to di natura . La parentela si fu efprelTa , 
perchè le nozze impediva . Nè anco fi può 
'dire l’età di dodici anni non abile a gene- 
rare: dicendo San Girolamo , che Salomone 
€ Acaz generarono d’ undici. , e di dodici . 
-Nè avrebbe per tale età non efprelTa il Papa, 
della pace pubblica confervadore , ritardato 
una difpenfa per lieve caufa a private per- 
fone, non che quella per la pace di tanti Re- 
gni a sì gran Principi, i quali Iddio efalta 
fopra le leggi. Ili- Dille Arrigo una volta , 
fenza faputa di Catterina, che non la. vole- 
va . fe poi la volfe, e tolfe, e tenne , e n’ 
ebbe cinque figliuoli, che vale quella paro- 
la? IV. 11 fanciullo, dicono elfi, non pensò 
mai alla pace per cui fatta fu la difpenfa» 
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' perchè capace non n’ era. Pure era d’ucci- 
dere , c meritar morte : perche non era di 
dcfiderio sì Tanto? Ma Te non egli, il padre 
Tuo vi pensò per lui; ficcome per lui nel bat- 
tefimo difle. Credo. Viveano, fenonleper- 
fone d’ Ifabella , e d* Arrigo Settimo , i loro 
Regni, e popoli; a cui fi giovava, ma quan- 
do la dilpenfa- s’ottenne , vivevano dette per- 
fone, e Ferdinando Re Cattolico ancora . e 
le grazie dal dì della data, non dell’ efccu- 
zione hanno vigore . V. Che la grazia non 
vaglia , perchè i padri non ebber procura a 
fupplìcare, è cavillo: perchè Te il Papa non 
fi curò di vederla, non fu neceflfaria. le gra- 
zie vagliono ancor non richiefie . i padri pro- 
curano il bene de’ figliuoli per legge di na- 
tuf^afy Tenza mandato: e i figliuoli’ che per la 
mcdcfima legge Tempre dinanzi a’ padri pian- 
gono, e chieggono ogni ajuto, qual più chia- 
ra procura ne poflon fare ? adunque in quel- 
le parole della difpenfa , Da parte vofira ci 
è domandato , non è falfità . VI. L’ ultima 
ragione, che parea forte, erano i due impe- 
dimenti; l’efiTer per lo contratto, c forfè con- 
Tumato, matrimonio cognata: e la pubblica 
oneftà , narrati nella ftelTa fupplica . Or Te il 
Papa per la fupplica n’ ebbe contezza , e vol- 
le , e potette con la difpenfa" difimpedirli ; 
non fono più impedimenti . Che Catterina 
con Arturo carnalmente fi congiugnefife, cin- 
que conjetturelle adducéano . Erano ambi 
fuori di fanciullezza: levati dall’ allegrezza 
del vino;, e delleTÌyaQdc,a mezza notte in- 
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fìeme fi coricarono: s' amavano: erano con- 
forti legittimi: la dimane Arturo chiedéoda 
bere, per avere quella notte ( così dilTe ) ca- 
valcato la Spagna , regione molto calda. Con 
più faldezza rifpondeafi per la Reina : Che 
Arturo , per la malfania , tenne in quella ca- 
mera una matrona per non lafciarli congiur 
gnere : la Reina , che ’I fapea bene, fece a 
Giovanni, Tolearno notajo pubblico , prefen- 
ti molti Vefcovi , e altri tellimonj rogare 
con fuo giuramento, ch’era rìmafa vedova, 
vergine. Diffe in giudizio pubblicamente al 
Re, ch’egli fapea bene averla vergine avuta . 
Cola di tanto pregiudizio non negata , fi pre- 
fume accettata . Aggiungiamoci noi , che Re- 
ginaldo Polo nel fuo libro indirizzato aJ.Re 
Arrigo Ottavo vivente dice, c nechianaa Ce- 
fare pur vivente per teftimonio , cheefToAr- 
rigo a efTo Ccfare, quando ad ogn’ altra co- 
fa , che al repudio penfava , confefsò aver 
avuto Catterina ancor vergine . Leflero gli 
agenti del Re una lettera del Cardinal Adria- 
no , che già rifcoteva 1’. entrate del Papa in 
Inghilterra , che diceva aver, udito dire a Papa 
Giulio , che non credeva; poter difpenfar il 
matrimonio d’Arrigo con Catterina. Quelli 
della Reina ne produflTero un’ altra di efiTo 
Papa, che ad Arrigo Settimo fopra tale pro- 
pclito rifpondeva: Noi Qon abbiamo mai ne- 
gato , nè dubitato , come. alcuni hanno det- 
to, di difpenfarvi i ma rifpofto, che voleva- 
mo tempo maturo , c configlio per ciò fare 
con più. onore di Santa Chiefa , e delle par-^ 

ti . 
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ti . Per la Reina erano i più dotti e miglio- 
ri uomini d’Inghilterra *, Guglielmo- Vuara- 
no Arcivefcovo di Conturbia ; cinque Vefco- 
vi , Cuthberto Tonftallo di Londra' allora , 
c poi di Dunelmia, Niccolò Vuefto Elienfe » 
Giovanni Clerco Batonenfe , Giovanni Fis- 
hero Roffenfe , Arrigo Standicio Afafenfc; 
e quattro Teologi, Abelo, Fetherfton , Po- 
vello, e Ridleo. Il Roffenfe , lume della Cri- 
Rianità , efempio di fantità , fate della terra , 
dottore della Chiefa prefentò a’ Legati un'dot- 
tiflìmo libro in difcfa del matrimonio d’Ar- 
rigo, eCatterina, con graviillmo parlare am- 
monendoli. Non cercaffero il nodo nel giun- 
co, nè di travolgere le Scritture'Divine , o 
le leggi già troppo-in queRa caufa ventila- 
te : avvertifTero molto e molto quanti -mali 
quello feparamento apporterebbe ; odj* tra 
Carlo, e Arrigo, parteggiamenti di Principi 
loro aderenti , guerre forelliere e civili , dif- 
cordie nella Fede , refie-,' fcifme , 5 ette in- 
finite. Io, difs’ egli ,“ per la fatica i e diligen- 
za mia in quello negozio ardifeo dire ', e in 
quello libro lo provo con le Scritture Sante , 
e col fangue lo follerrò ; che podellà in ter- 
ra non è , che balli a feiorre quello matri- 
''monio che Iddio ha legato . Quando il famo* 
fo Teologo, Tanto uomo ; degno Vefeovo , 
canuto vecchio fornì di parlare; quattro nell* 
una ,, e nell’ altra ragione ammaellrati pre- 
fentarono un’altro libro compilato da loro. 
Altri tre ne furono prefentati compolli da i 
tre detti Vefeovi , Clerco, Vuefto ,•eCuth- 
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bcrto ( quefti era per Io Re infieme con Tom- 
mafo Moro Àmbafciadore a Cambra! ) e al- 
tri quattro dalli detti quattro Teologi , tut- 
ti in favore del matrimonio . E Ridleo , Tan- 
to uomo» e libero dilTe: Signori Legati» la 
cofa non va del pari, voi avete fatto dare il 
giuramento della calunnia » e di non dire » 
nè fare cofa che non Ila conforme alle leggi, 
di Dio , e della Chiefa a’ procuratori della 
Reìna folamente : fatei dare altresì a quelli 
del Re » e io voglio metter il collo a taglia- 
re , fe non confelTano » che la verità è dal 
noftro. ConfeflTaronlo col tacere, e Vuolfeo 
ebbe molto per male tanta libertà . Egli , e 
Campeggio fi guardavano in vifo » non ra- 
pendo che farfi : tanto era ogni cofa chiara 
per Catterina. E pure il Re attendeva a fol- 
iecitare la fua fentenza . Campeggio final- 
mente parlò rifentito » Non elTere un mefe 
che quella caufa cominciò : avere efifo nella 
Ruota di Roma molti anni giudicato » nè 
mai veduto tal fretta in alcuna caufa leggie- 
ra» non che sì grave» e grande, e fcandolo- 
fa.' fe già il rompere il Sagramento». disfare 
un matrimonio di vent’ anni » far bafiardi i 
figliuoli d’ un Re» offendere un potentilfimo 
Imperadore» metter guerra tra’ Criftiani , dif- 
prezzare la difpenfa del Papa » non fono cofe 
leggieri : eflTere rifoluto di non fulminare . 
Fu quello parlare del Campeggio da chi be- 
nedetto» da altri che bramavano crefccre per 
le novità, maladetto. Vuolfeo la intendeva 
come Campeggio , ma fingeva d’ affrettare . 

Il 
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II Re vedendofi da Campeggio condotto alli 
30. di Luglio, e ragionarfi delle ferie ufate a 
Roma fino a Ottobre; mandò due Duchi > 
Brandon di SofFolc , e Havardo di Norfolc 
con gran Baronia a dir da parte fua , e loro 
a’ Giudici in Tribunale , che non tcneffero 
più al Re la cofcienz.a gravata , e fpedifTerlo 
oggimai . Vuolfeo che òovea prima parlare» 
fpaventato tacette: Campeggio giurava , che 
la Corte di Roma, di cui egli era membro , 
dal fine di Luglio alli 4. di Ottobre non giu- 
dica: c ogni atto di quel tempo farebbe nul- 
lo. Se il Re aveflfe pazienza, gli riufcirebbe 
ogni cofa. Replicando i Duchi, Pronunzia- 
te oggi, o domane; c rifpondendo Campeg- 
gio non efTer poiTibile ; Brandon per adulare 
il Re , o per furia , battè le mani in fu la 
tavola forte, e dilTe, Per la Santa MefTa nè 
Legato, nè Cardinale non portò mai bene in 
Inghilterra. Il Papa accettò 1 ’ appello della 
Reina : a Vuolfeo e Campeggio ogni ordine 
rivocò , a Pagolo Capizucca Maeftro del fa- 
cro Palazzo commife , che , intefa la caufa , ci- 
tate le parti , informalTe. Quello decreto fu in 
Roma pubblicato, e in Bruggia , Tornai, e 
altre Chiefe di Fiandra vicine , e mandato al- 
la Reina che lo intimalTe al Re , e a’ Legati. 
Ella per Tommafo Moro fece dire al Re , che 
l’aveva, e fe egli voleva che s’ adoperalTe il ' 
Curfore, onò. Rifpofe, Alla fua perfona nò; 
a* Legati facciali T ordinario . il giudicio di 
Roma , come luogo comune , piacergli . e tollo 
afpectando, che a’ Legati venilTe rinovatala 
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commeffione ; non fi curò che un’uomo fuo 
con parecchi della Reina, e due Nota] a’ Le- 
gati , che dodici miglia fuori di Londra in- 
lieme villeggiavano, lo intimalTe , e dicelTe 
che il Re voleva che quella caufa lifpedifle 
a Roma. In tanto Campeggio ebbe lettere 
dal Papa che a Roma fé ne tornalTe in polle . 
Quanto il Re, perduta ogni fperanza , fe n* 
infocalTe, non li può dire: e dando la colpa 
tutta a Vuolfeo, primo inventore del divorzio , 
mollrò gran fegni d’ averlo in odio . I grandi , 
che lui governante il tutto invidiavano , fatto 
conlìglio , mandaron al Re fofcritte da loro 
di molte fue fcelleratezze , e di fconcie , e di 
laide . Il Re 1’ ebbe care : e fece alli 6. di 
Settembre cercar le valigie di Campeggio, 
che imbarcava , per pigliar le lettere , e fcrit- 
ture di Vuolfeo; e non ve n’ ebbe . Égli, non 
rapendo quelle cofe contra di lui , andòatro- 
. var il Re in una villa prelTo a Sant’ Albano , 
e di quello giudizio di Roma molto difcorfe 
con lui , e fuo Conliglio . Stefano Gardine- 
ro fegretario , che aveva negoziato quello 
divorzio in Roma, e credeali fuo trovato > 
vedendoló in rovina , pregò Vuolfeo che , pre- 
fente il Re , e’I Conliglio, chiarilTe chi fu- 
rono i primi a proporlo . Io folo fui , e noa 
me ne pento , e farei di beh nuovo , rifpos* 
egli ; per grattare gli orecchi al Re . Non 
pafsò guari , che il Duca di Norfolc per or- 
dine del Re lo ritenne , e forzò a rinunzia- 
re prima la Cancelleria ; data a Tommafo 
Moro , uomo Angolare > per tirarlo con que- 
llo 
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ilo onore , e utiie : poi il Vefcovado di 
Vintinton ; dato a Gardinero . appreflb gli 
tolfe il Re quel fuperbo palazzo che fi avea 
edificato in Londra > con tutto il preziofo ar- 
redo : finalmente di tutti i fuoi beni difmi- 
furati fpogliato fu : e confinato nella villa 
di Aferien , e poi mandato nella fua Chie- 
fa Eboracenfe . Il Re nondimeno dimora in 
quel peccato , onde Vuolfeo gafliga , e fe 
ftefTo condanna . Manda perfonaggi a Ro- 
ma a difendere quella caufa , etra gli altri 
Tommafo Cranimero , fatto poi Vefcovodi 
Conturbia . Fa fcrivere a’ Teologi , e Leg- 
gifti di tutta Francia che il fuo matrimonio 
con Catterina non fia valido, per intenebra- 
re co’ fuoi corrotti ( vedendoli venir contro 
la fentenza ) la verità chiarita da tanti fin- 
ceri . Avevane dato la cura a Reginaldo Polo , 
che allora teneva con grolTa provvifione a llii- 
dio in Parigi : il quale per la chiarezza del 
fangue, dottrina, e bontà ci andava a rilen- 
to ; gli fu dato uno del Parlamento per fol- 
lecitatore. non giovò: e per lettere fece fuc 
fcufe. il Re diè quella cura a Guglielmo Lan- 
ger Franzefe . il quale avendo i danari del 
Re più che la fama fua cari , quanti Dotto- 
ricchi , e Teologanti potè , comperò. Pietro 
Ferdinando Vefcovo di Brafil, che allora in 
Parigi era , fofcrivendo lo fcritto d’ Alvaro 
Gome^ fopra quello matrimoniò , dice: Certi 
Teologi per amor degli Angclotti hanno 
fervilo al Diavolo ; e favorito il Re contro 
al fuo fentire: e io l’ho veduto co’ miei oc- 
chi . 
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chi. Pietro Leidano lauda i Teologi di Co- 
lonia che non accettaron danari dal Re , come 
cert’ altri, per quello conto. Scrive Giovan- 
ni Coeleo a Ricciardo Morifone Inghilefe, 
partigiano del Re , che tentato con gran dana- 
jo di fcrivere, o fare fcrivere nelli Studi Ger- 
mani per lo Re, come in Francia, e Italia, 
rifpofe come Balaam: Se voi m’ empiefte la 
cafa d’ariento, e d’oro, si non contraffarei 
alla parola d’iddio mio. e che Utton Con- 
figliere del Re , che follecitò que’ d’ Amburg , 
c di Lubeccio a provare il divorzio , fece to- 
lto in Brufelle fine peflìma : e che pochi di 
quei Dottori che prezzolati fcrilTero in fa- 
vor del repudio, erano vivi. Un certo Cro- 
co ancora fece per danari fcrivere in altre 
nazioni: non pure gli Studi di Parigi, Orli-, 
ens , Angiò , Tolofa , Burges , Padova, e 
Bologna infettò quella pelle . Di maniera che 
Reginaldo Polo, che tutto fapea , llupifce, 
che il Re gittalTe via tanto tefòro per pub- 
blicarfi d’ elfere fiato vent’ anni concubina- 
rio . Sleidano ancora, che celebra Anna per 
elTer Luterana , fcrive che Arrigo cercò di 
quel divorzio approvazione ( fecondo che lì 
credette) per moneta. Nello Studio di Con- • 
turbia foferifiero molti non principali . Dì 
quei d’ Ofibnio , i dotti non vi lardavano 
metter il figlilo : ma fu detto , che il,Re cruc- 
ciato guafierebbe il più bello Studio del mon- 
do . Fu avvertito che tutta Inghilterra fareb- 
be dal fuo , tirandovi Reginaldo Polo , tor- 
nato di quei dì da Parigi; giovane di famo- 
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fa dottrina , e féguito di tutta la nobiltà. 
Frati, parenti, e amici il tentarono , offeren- 
dogli il Vefcovado Eboracenfe , odiVintin- 
ton a fua fcelta^ di trentamila feudi T uno. 
e poi r avvertirono , che penfafTc a dare al 
Re, che tanto]!’ amava , qualche foddisfazio- 
ne . Egli a Dio raccomandatofì , parendogli 
aver trovato certo temperamento , lo volle al 
Re dire, e non potéo formar parola ; onde fi 
voltò a fpianargli il vero con fomma umiltà ; 
la quale ritenne il Re irato , che più volte 
mife la mano in fu 1* arme , che non l’ uccife . 
e Polo, allora di trent’anni, con buona grazia, 
e con la medefima provvifione del Re , andò 
a Padova . In favor di quello matrimonio fcrif- 
fero in Inghilterra, Giovanni VefeovoRof- 
fenfe , Giovanni Olimanno Briilolienfe , Abe- 
lo Prete , e li detti fette Legilli : in Ifpa- 
gna, Francefeo Rojas, Alfonfo Verves, Al- 
fonfo di Caftro , e Sepulveda : In Portogallo , 
Alvaro Comes: In Germania , Giovanni Co- 
eleo . Erafrao Roterodamo, afiuto alfolito, 
volteggiò, in Fiandra, Lodovico da Scora, 
Cguinario Barone, due Francefehi , Duare- 
jio, e Connano : in Italia, il Gaetano Car- 
dinale, e Lodovico Conte di Nogarola Ve- 
ronefe : e molti altri altrove: e va una pillo- 
la attorno di Filippo Melantone , che perfua- 
de il Re a tener Catterina per moglie , e An- 
na per concubina . Il Re , emoltigrandiln- 
ghilefi fcriffero al Papa, che, importando al 
Regno lafciare un fìgliuol mafehio erede , fpe- 
dilTe quella caufa > per poter torre un* altra 
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moglie. Rifpofe, Che la fpedircbbc , ma non 
poteva promettergli mafchio di nefTuna.Del 
mefe di Settembre il Re , per ifpaventare, 
bandi) che ninno Inghilefe, nè Iberniefe s* 
ìmpacciafTe più con la Corte di Roma fenza 
fua licenza. E vedendo che Vuolfeo in Ebo- 
race vivea in pompe , e conviti , e chiede- 
vagli la fua ricca mitria piena di gioje, per 
metterlafì il giorno della fella ; lo fece dal 
Conte Arrigo di Nortomberlanda far prigio- 
ne) e mandar a Londra, ma egli per viag- , 
giO) in Lancaftroalli i8. di Novembre morì 
di rabbia» o fi avvelenò. Morì ne’medefimi 
Giorni Guglielmo Uvarano , Arcivefcovo di 
Conturbia , gran favoritore delia Reina . Il Re 
pensò) si gran Sacerdozio dare a chi ajutalTe 
la fua libidine . Tommafo Boleno, creduto pa- 
dre di Anna» lo chiedè perCrammerO) Pre- 
tazzuol fuO) che gli diceva la mefifa. Anna 
fece la fupplica . fu eletto » sì veramente , che , 
fe il Papa confermafife il matrimonio » egli 
pronunziafiTe in contrario, fenza fpedirne le 
Bolle» e giurare ubbidienza al Papa ( non 
efifendofi ancora il Re difunito ) non poteva 
clTer unto.il valente uomo fece rogare a un 
Notajo con teftimonj » e figlili » che giure- 
rebbe con animo di non olTervare cofa alcu- 
na contro al Re . e ben poteafi dir di lui c 
del Re, Qual guaina, tal coltello, fu ereti- 
co: e al tempo della Reina Maria arfo ; e sì 
libidinofo , che » tornando di Germania » rubò 
una ofiefifa ; raenavalafi dietro così ArciveP- 
'' covo; c morto Arrigo , la fposò . Era in quell» 
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tempo Carlo Imperadorc intrigato in guerra 
terribile in Germania : ove Solimano > intefe 
le diTcordie Criftiane > fpezialmente per la 
religione» s’ accollava con dugentomila fan- 
ti, e trecentomila cavalli , e già per T Un- 
gheria, Mefia , Aullria fatto avea più di tren- 
tamila fchiavi : e tremava tutta Europa , fe 
Carlo non gli moftrava il vifo ben prella- 
mente . e Clemente gli mandò il Cardinale 
Ippolito de* Medici fuo nipote con buono aju- 
to . Arrigo con Anna Bolena feonofeiuta paf- 
sò il mare , e abboccolìì tra Cales , e Bolo- 
gna col Re di Francia , fdegnatiflimo con 
Carlo , per la taglia difonefta poftagli nell* 
accordo di Cambra! per riavere i figliuoli : 
mollrandogli che quefto era il tempo di ven- 
dicarli, e in tanti travagli alTalirlo . Non vi 
era difficultà , fe non che al Pontefice in que- 
llo tempo troppo difpiacerebbe . rifolverono 
di fermarlo con la paura, e mandarono due 
Cardinali, Tornon, e Landes a minacciarlo 
da parte dell’uno, e dell* altro, fe eglis’ at- 
traverfalTe alla loro volontà . Ma Francefeo 
commife loro in fegreto, che, quanto a lui, 
procedelTono con dolcezza , e gli proponef- 
fono il parentado, che poi fegui, di Catte- 
rina di Lorenzo de’ Medici giovane , con Ar- 
rigo Duca d’ Orliens , fuo fecondo figliuolo . 
£ Arrigo , in difpetto del Papa , {limolava 
Francefeo a por decime alle Chiefe , e a la- 
rdarlo fpofare Anna quivi folennemente . 
Ma la nuova non afpettata di Solimano riti- 
rato , e Cefare io Italia venuto, li levò da 
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penfiero; e Francefco men pronto rendè alle 
girandole d’ Arrigo . Il quale tornato in In- 
ghilterra pensò d’ impadronirli ancora di tut- 
to il Chericato . E avendo poco innanzi i 
Legati del Papa, per la podeftà che avevano 
( che allora cominciò a dirli foreftiera ) con- 
tro alla voglia del Re prevaricato una legge 
detta in Inghilefe , l>el premunire ; fece pro- 
nunziare i beni de’Cherici di tutto il Regno 
ricaduti al Fifco Reale . Supplicarono tutti 
d’ elTere dal delitto commeffo , con quattro- 
eentomila feudi di pena , profciolti da- Sua 
Maeftà , per la podeftà fomma che avea nel 
Clero , come nell’ altro popolo del Regno 
fuo . Con la qual claufula i Dottori invefti- 
rono il Re del titolo di fupremo Capo della 
Chiefa Anglicana . E già nel popolo fi fpar- 
gea , il Papa non vi aver piùchef^are: e il Re 
aver legittimamente Catterina repudiata; le 
quali novità i favj confiderando, e tempefta 
antivedendo, fi ritiravano dalla Corte ,- e da* 
Magiftrati . Tommafo Moro , tra gii altri in 
ogni virtù eccellentifllmo , fiato tre anni Gran 
Cancelliere , domandò licenza , dicendoli vec- 
chio , e occupato nello fcrivere contra gli 
Eretici, e non durò fatica , perchè il Re, vo- 
lendo chi facefie a fuo modo , rifece Tom- 
mafo Audleo , morto di fame , e donolli la 
Chiefa, e Convento detto di Crifto , contat- 
ta l’entrata; e que’ Monaci per gli altri Con- 
• venti di quell’ordine diftribuì . Il Papa, udi- 
te quefte cofe ; il folle amore d’ Arrigo : e 
che egli fpoferebbe Anna ben tofto ; a’ pre- 
teriti 
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teriti ammonimenti aggiunfe un Breve , che, 
fotto pena di fcomunica , nella caufa del ma- 
trimonio pendente la lite, nulla innovaflTe . 
Tanto più fe n’ accefe . E fece in fegreto , 
innanzi dì, da un Prete Orlando celebrarlo 
fponfalizio, e la Me/Ta . Dipoi tenendo An- 
na pubblicamente come moglie ; Catterina 
fe n’andò di Palagio a Cimbalton , villa in 
Belfort di cattiva aria , con tre damigelle , 
e pochi ferventi . Alla nuova Reina correva, 
per grazie ogn’uno, come avviene: Lutera- 
ni fpezialmente , i quali favoleggiavano de’ 
Frati : maladivano il Papa , e la gran ric- 
chezza della Chiefa . Uno di quelli detto 
Tommafo Cromuel , a lei gratilfimo , mali- 
gno, crudele , avariliimo uomo , fu aggiunto 
per terzo a Crammero ArcivefcoVo , c Audleo 
Cancelliere, per guidare con quello triumvi- 
rato ogni cofa a fuo modo . fu fatto capo 
deir Archivio , primo Segretario , Cavalier 
a fpron d’oro, Conte d’ElTezia, Gran Can- 
celliere, Cullode del ligillo. Auditore delle 
civili, e Vicario dello fpirituale: la Repub- 
blica tutta, come già a Vuolfeo, gli fu da- 
ta in mano. Vedendo gli Eretici il Re poco 
amico del^Papa, e da Anna di refia infetta- 
to, fpargevano nel volgo, e per le Corti de’ 
Principi fcritture maldicenti de’ Preti , e 
Frati. Una ne fu porta al Re intitolata Sup- 
plica de’ poveri Mendicanti, la quale , nar- 
ratale con pungente rettoriOa efaggerata la. 
gran moltitudine , e miferia de’mendici ve- 
ri , diceva elTcrne cagione certi mendici graf- 
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fi, e grolfi, e oziofì , che col pigolare, fpa- 
vencare, e altri artifìc) avevano ingozzata la 
metà de’ beni d’ Inghilterra : e pregava Sua 
Maeftà, che come Vicario di Grillo in ter- 
ra, c padre de’ poveri, per mifericordia , e 
per giuftizia gli follevalTe , dillribuendo a 
ogni fotte d’ uomini la fua parte de’ beni • 
i Chetici d’ Inghilterra ne hanno la metà > 
C non fono la dugentelìma parte di tutti gli 
altri: lafcialTe loro un per cento di quanto 
hanno: e novanta nove ne confifcalTe , per al- 
tri nutricare . £ guadagnalTonli quell’ uno 
col fudore del volto , come comanda la Ge- 
nell : altrimenti folTono galligati. Tommafo 
Moro rifpofe con un dotto , e prudente li- 
bro , e prima fcopcrfe molte fraudi , e bu- 
gie delli Eretici: predilTe i mali, mediante 
loro , avvenuti : riprovò le falfe calunnie 
date: moftrò , l’entrate de’ Chetici non elTer 
tante: fpenderfì in culto divino, lavorìi, li- 
mofine , pie opere : effere vero teforo delia 
povertà in quello mondo, e nell’ altro. Niu- 
no eretico gli feppe replicare. Ragunandofi 
li Stati , parve al Re di farli giurare 1’ ub- 
bidienza ancora nelle cofe fpirituali , fin’ al- 
- lora prellata al Pontefice , da tutto il Clero : 
e che ,‘per elTer cofa pure molto nuova , la 
proponelTe uno di molta autorità , e foffe 
Giovanni Fishero Vefcovo Roffènfe, attifiì- 
mo a condurla: ericufando, rovinarlo, co- 
me Anna cercava , per la detta fua collante 
difefa del matrimonio di Catterina , fatta di- 
nanzi a’ Legati : perda quale Anna gli fece 
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avvelenar la pentola . non volle la mattina 
mangiare . ne morirono i ferventi : Riccar- 
do Rifeo cuoco il confefsò ; e ne fu giufti- 
ziato . IfRoffenfe, udita la volontà del Re > 
e non gli elTendo da lui ammelTo fcufa, nè 
dimora \ ma detto , che faceva per chiarirli 
fe il Clero l’odiava: e che, per levare fcru- 
polo , giuralTono condizionatamente , fe , e 
in quanto la parola d’ Iddio lo concedelTe : 
e conlìderato quanto rovinofa tempefta fa- 
rebbe a’Cherici 1’ ira del Re difprezzato: e 
che col tempo, e con lo sfogo quello folle 
amore verrebbe a noja : e che non gli man- 
cheriano i rimoRranti che quella ubbidien- 
za li deve al Pontefice: llretto dalla necef- 
lità : cedendo al tempo: avendone idueVef- 
coviCrammero eLejo fvolti la maggior par- 
te ; perfuafe gli altri più forti con quella 
claufula cavillofa a giurare, di che poi pian- 
fe amaramente . Sciolto dal Pontefice , e le- 
gato al Re in cotal guifa il Vefcovo di Con- 
turbia, in un villaggio detto DunRal , vici- 
no ad Amptil , dove Catterina era, più vol- 
te la citò , e afpettò in vano quindici di : 
e poi con vifo burbero comandò al Re, Non 
^tenelTe più la moglie del fratei fuo , altra- 
mente per dovere di fuo ufficio lo fcomunl- 
cherebbe : ( dicenti i Luterani: Ve* come ei 
parla libero ai fuo fignore ? benedetta Ha 
quella nollra libertà del Vangelo !) e fenten- 
ziò , ElTere Arrigo per giure divino forza- 
to a lafciar Catterina, e poter prendere al- 
tra moglie : che già menata 1’ avea , come 
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detto è. Avvifane il Re di Francia: e cin- 
que meli indugia a farne le nozze pubbli- 
che, il fabbato Tanto , a’ dì 7. d’ Aprile 1 5 3 g- 
Alli 2. di Giugno Tegnente fu incoronata An- 
na Bolena con la maggior pompa che Rei- 
na mai. Andarono le novelle, e cìafcunofì 
Rupi e dolfe. Carlo Quinto allora in Italia 
pregò il Pontefice a farne rifentimento . Egli 
andando a Marfilia a trovare il Re France- 
fco , d* Arrigo amiciffìmo , pensò trattarne 
con lui. Quivi gli Ambafeiadori d’ Arrigo 
ne parlarono in camera del Papa , prefente 
il Re, con tanta arroganza, infino a prote- 
ftargli di chiamarlo a Concilio ; eh’ ei fi pen- 
tì d’ averlo tanto fofferto. e a Francefeone 
venne vergogna, edififeloro. Che non vole- 
va difendere tal difubbidienza contra le Leg- 
gi divine : nell’^ltre cofe farebbe Tempre ad 
Arrigo buon fratello. Le quali parole fono 
efaltate da Polo. Speditofi di Francia il Pon- 
tefice, e maritata al Duca d’Orliens la det- 
ta nipote , tornò in Italia : dove riveduta , 
c bene efaminata la caufa d’Arrigo, e Cat- 
terina, poco prima eh’ ei morilTe , pronunziò 
Catterina mal difcacciata; e Anna mal pre- 
fa: e condannò di fcomunica maggiore Ar- 
rigo, fe per tutto il vegnente Settembre non 
avelfe coRei difcacciata , e Catterina rimelTa .. 
ERb recatoli tal fentenza a grand’ ingiuria, 
bandi , che Catterina non fi chiamalìe più. 
Reina , nè moglie d’ Arrigo, ma vedova d’ 
Arturo . Rimandolle ( elfendo Anna gravida ) 
come privata, e baRarda la comune figliuo-.. 
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la Maria , già di 1 7. anni , PrincipefTa di Uval- 
lia , e dichiarata erede del Regno . e fami- 
glia le diè che fpialTe, e riferillè chi veniva , 
e andava : ogni parola , atto , e configlio. 
incarcerava per cagioni accettate gli amici di 
lei . Fra Giovanni Forefta , ConfeiToro , perchè 
fgridò Ugo Latimero , che fparlava del Papa ; 
Tommafo Abelo , Adovardo Povello , e Ric- 
cardo Fetherfton , Preti Teologi , che difefero 
Catterina dinanzi a’ Legati , incarcerò , fotto 
fpezie d’aver con una Monaca , che tofto fi 
dirà, trattato centra il divorzio ; e poi con 
altri molti li fece morire quello novello Ero- 
de, per la fua faltatrice . la quale partorì una 
figliuola (che poi fi difie, per li molti fanti 
uomini per cagion fua morti , Figliuola del 
fangue) la vilia della Madonna di Settembre 
1J3J. meno di cinque meli dopo lo fponfa- 
lizio, quando di neceflìtà era pregna o d’Ar- 
rigo, od’ altri: il che era dubbio per li molti 
amadori, che Anna poi confefsò, e fece ca- 
pitar male. Onde la Reina Maria , che da fua 
madre , e amici fapea grandi fegreti , non 
tenne mai Lifabetta per forèlla. che così fu' 
detta a Battefimo , celebrato in Grenvicoin 
voltabile punto, poiché 1 ’ undecimo mefe ne 
furon cacciati! Cordiglieri, e mellìvi Coreg- 
gianti : e quei rimelfivi poi da Mafia : indi 
da Lifabetta fatto del Convento danze ag- 
giunte al Palazzo . Una Monaca ten ica Tanta, 
detta la beata Vergine Canziana , dice va , Che 
Arrigo non era più Re, eirendcLì partito da 
Dìo: e che Maria di Catterina ,.ilimata ba- 
" ftar- 
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ilarda, di ragione regnerebbe. Per tali pa- 
role fu condannata a morte con due Benedir* 
tini, due Cordiglieri, e due Preti, che cre- 
devano che lo Spirito Santo parladfe in lei. 
Il RofFenfc, e il Moro, che 1 ’ efaminarono, 
differo, non aver faputo conofcerla fpiritata , 
come fi diceva. Onde al Re vennero in fofpet- 
to d’ intenderla come lei, e ne fu il Rofien- 
fe accufato: il fuo Prete, e’INotajo, edue 
laici incarcerati . Che quella profetalle, fi vide 
quando il Regno toccò a Maria innanzi a 
Lifabetta. Lo fiefifo giorno che Tancilladel 
Signore andava a morire, i grandi furon fat- 
ti confefTare con giuramento dinanzi a Cram- 
mero Arcivefeovo , e Audleo Cancelliere, 
£fier le feconde nozze legittime , Lifabetta 
vera erede del Regno , Maria bafiarda efclufa . 
11 Roffenfe, il Moro, e alcuni altri che non 
vollon giurare, furon prefi . Gli Zoccolanti 
che ne’ pergami , e cerchj gridavano , foften- 
tavano il matrimonio di Catterina, fpezial- 
mence Elfione , e Paltone , gran predicatori, 
furon cacciati de’ Conventi : e fi trovarono 
in carcere più di dugento . Vedendo il Re non 
piacere a tutti la fua volontà , diliberò fia- 
bilirla per legge; chiamò li Stati a parlamen- 
to Udì 3- di Novembre 1 5 34. fapendo avervi 
'molti fvifeerati, Crammero, eLejo,Vefco- 
vi, Gardinero Segretario , Sanfone , e altri da 
lui fatti grandi . Il Roffehfe era in carcere : 
a Tonftallo Dunelmenfe fcriffe che non vi 
venifiTe: avea in pugno la nobiltà nuova fatta 
da lui > e Luterana : due Du&hi di féguito 
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grande , Carlo Brandon di SofTolc , Tuo cogna- 
to , di vita peflìraa , c Tommafo Havvardo 
di Norfolc 9 gran foldato , cattolico , ma trop- 
po fervidore al Re . il <juale tenne poi Tem- 
pre in carcere , e il Conte di Surrei , Tuo figli- 
uolo dicapitò. £ a terrore degli altri citò il 
Barone Dacres> cattolico, e potente, d’ani- 
mo contrario , a giullificarfi d’ una querela 
capitale. Con tali frumenti, arti, e minac- 
ce il Re quanto volle , da quel Configlio delli 
Stati ebbe . Maria fu dichiarata bafiarda, e 
non capace del Regno : Lifabetta ered^e : al 
Pontefice Romano ogni podefià in Inghil- 
terra , e Irlanda in perpetuo levata ; chi deffe 
onore, o autorità alla Sedia Appofiolica , di 
Maeftà ofFefa dannato : ilRe,folo, e fommo 
Vicario di Crifto in terra dichiarato , con 


autorità pienifilma di riformar la Chiefa, i 
beneficj dare , tutte le annate , fpoglie, deci- 
me , e fuflidj tirare . Sotto pena della vita 
non fi diceflc più Papa, ma Vefcovodi Roma : 
fi radeffe dalle carte quefto vocabolo : fcri- 
vefife ogn’ uno dinanzi a’ Tuoi libri , eziandio 
di Dottori Santi , Che teneva ogni parola, 
ientenza, o ragione inferente cheil Vcfcovo 
di Roma fia da più che gli altri , per danna- 
ta , e rafa: a lui, nè fuoi agenti ninno fcri- 
vefiTe, nè teneflTe pratica. Onde non fi pote- 
va mandar lettere , nè ricevere , nè parlare ; 
dormendo, còme fcrive Erafmo , lofcarpio- 
ne fotto ogni lafira . Il Re fece alle Litanie ‘ 
aggìugnere : Dall' Imperio del Fefcovo Remano 
libera not 9 Domine. Alli b. di Maggio bandì, 
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che i Cortigiani fuoi non andafTero in zaz- 
zera, e rafi , come a imitazione, e riveren- 
za de’ Sacerdoti foleano i gravi uomini an- 
dare; effb, come nuovo Capo della Chiefa , 
e per parer più fguardevole , e giovane, e 
piacere alla moglie, fi fece tondere , e galan- 
te veftì . Di quello ribellamento dal Papa 
mandò Ambaltiadori al Re di Francia ; che 
non li volle udire, andarono in Germania a* 
Principi Luterani, a’ quali piacque la ribel- 
lione , ma non la cagione . Perciò fi crede 
che Arrigo non fi dichiaraffe Luterano , fe 
ben Lutero gli fi raccomandò; e fi ridifie . 
Calvino fcrifie contro a quello Primato Ec- 
clefiallico di Arrigo, il quale lo fece predi- 
care, e volumi fcrivere. mandò gli Atti del 
Parlamento a Padova a Polo , ricercandolo 
che anch’egli, come allievo, e parente fuo 
amorevole, nefcrivelTe. Egli in quattro meli 
i quattro libri elegantifiimi dell’ unione del- 
la Chiefa fcrilTe al Re, tutti contrarj al fuo 
volere, onde 1’ odiò , sbandì , perfeguitò , uc- 
cifegli la madre, il fratello , il zio ; e tut- 
ta la fua cafa afflifle . Vedendo elTere in gran- 
dilfima fede di fantità i Frati Certofini , Bri- 
gidini , e Zoccolanti , alli 29. d’ Aprile i j 3 5. 
fece pigliare cinque fanti uomini Certofini ; 
che tre eran Priori , Giovanni Ogtone di Lon- 
dra, Ruberto Lorenzi di Bevarla , Agollino 
Vebfter d’ ElTam , e loro leggere i nuovi or- 
dinamenti delli Stati, e comandare che giu- 
ralTono , il Re elTere il Capo fupremo della 
Chiefa. Ricordando eflì la divina legge ; Che 
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legge, o non legge, Hifle Cromuelo; giura- 
te chiaro, pieno, affermativo. rifpofero,La 
Chiefa Cattolica non infegnò mai tal cofa, 
che noi Tappiamo . Non mi curo di Chiefa, 
diffe Cromuelo ; volete voi giurare , o nò ? 
Non ardiremmo, rifpofero i martorelli, per 
piacere al Re, offendere iddio . Furon rimef- 
fi fecondo gli ordini del Regno a’ Dodici, 
non trovavano in effi cagiou di morte , e non 
gli affolvevano, per paura del Re . Cromuelo 
comandò loro da parte del Re , che a pena 
della vita gli condannalfero immantenente, 
così fecero; e furon menati a morire nel loro 
abito, non digradati : e con loro , per quar- 
to , Fra Riginaldo, Brigidino della Badia di 
Sion, gran maeftro in divinità , Greco, ed 
Ebraico raro in que’ tempi . effendogli det- 
to, Gli Stati vogliono che tu dica , Sì, o nò , 
o via vadi alla giuftizia ; rìfpofe , Quello è 
ben giudizio mondano: datemi fpazio tre dì 
a prepararmi, non fu udito, e diffe. Io cre- 
do vedere i beni del Signore nella terra de’ 
viventi, per la via efortava a pregare Iddio 
per lo Re , che non fi guaftaffe come Saio- 
mone per amor di donna . Prete Giovanni 
Hailes fu il quinto martire . Furono quelle 
giuftizie fatte alli 4. di Maggio fuori di Lon- 
dra . e, a maggior terrore di tutti , alla por- 
ta de’ Certofìni i quarti del Priore confitti: 
e mandati due laici a fvolgere i giovani ad 
ubbidire al Re : ma tenendoli i vccchj ; tre 
di loro , Unfrido Midelraoro , Guglielmo Ex- 
meu ^ e Bafliano Nudegato, furon fatti ilare 
. , undi- 
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undici di ritti, e fermi con catene a collo» 
braccia, e gambe : e alli 17. di Giugno por* 
tati in celle per Londra, alle forche impic* 
cati, tagliato il canapo fubitamente, flrap. 
paté loro le vergogne dal manigoldo , e git- 
tate in fu*l fuoco, fparati vivi , il cuore , e 
le interiora tratte , le tede tagliate , fquar- 
tati , ledati i quarti, e per moflra al popolo 
in varj luoghi confìtti. Giovanni Rocefìrio , 
e Jacopo Vaivero ebbero grazia di edere im- 
piccati folamente. in Eborace dieci altri Cer- 
tofìni, Riccardo Bero , Tommafo Greneo , 
Giovanni Davis, Tommafo Gionfone, Gu- 

f lielmo Grenuodo , Tommafo Scrivano , Ru- 
erto Salteo, Gualtieri Perfono , Tommafo 
Redingo, e Guglielmo Orno moriron di den- 
to, e fetore in orribili carceri tra ladroni ; e 
Cromuelo di loro morte si dolce fi battéo 1* 
anca. De’ Francefcani Arrigo n’ affli de non 
pochi: ma non altri, che li detti due giudi- 
zio , per non v* eder guadagno ; avendogli già 
tutti cacciati de' loro Conventi : o per amo- 
re di Tommafo Urisleo , potente appredbal 
Re, e poi Cancelliere, che gli amava, e da- 
va fperanza di ridurli. Tutti gli occhi eran 
volti nel* Roffcnfe , e nel Moro , incarcerati , 
prima] lumi d’ Inghilterra. Moro era laico: 
gratidimo all’ univerfale : non produde In- 
ghilterra per molti fecoli uomo sì grande : 
nato nobile in Londra: dottiffimo in Greco, 
e Latino: pratico in magidracì , e ambafce- 
rie 40. anni : ebbe due mogli, molti fìgliuo- 
li: non curò arricchire: non accrebbe cento 
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ducati d’ entrata al fuo patrimonio : arfe d* 
amore della giuftizia , e della religione > e 
di fcacciare d’ Inghilterra le nuove refie di 
Germania . In quella miferia non faceva fé* 
gno di dolore : e > come faceto di natura , 
gli altri rallegrava. Diceva , che il peccato 
noi cacciò del Paradifo > e incarcerò in que- 
llo mondo: la morte ce ne trae, e mena all* 
efamina . Dubitando Arrigo fe tanto nimico 
al fuo adulterio doveffe lafciar vivere , o fpe- 
gnere con tanta fua infamia tanta luce ; in- 
refe , che Papa Pagolo Terzo aveva fatto Car- 
dinale ilRoflfenfe, il quale non darebbe mai 
contro al Papa , nè a fe : onde deliberò uc- 
cidere prima coftuì , per veder fe il Moro s’ ar- 
rendefle . A'ili zz. di Giugno i5ÌS- il più 
dotto # e fanto uomo d’Inghilterra, decrepi- 
to , e Cardinale, fu menato in difamina : in- 
di , per non accettare che Arrigo folTe Capo 
della Chiefa, alla morte. Quando ei vide il 
palco , gittò via il ballone col quale anda- 
va , e dilTe, Orfu , piedi , fate quelli pochi 
palli da voi. detto il Te Dtum , mife il collo 
lotto la mannaja. Il capo lì tenne in fui pon- 
te di Londra infilzato in una lancia, etollo 
levofil , perchè iLdiceano parer fempre più 
venerando, e fiorire. Fecelo Arrigo Settimo 
Vefcovo RofFenfe: e lo diede per Configlie- 
re , "e ConfelToro a Margherita Madre d’ Ar- 
rigo Ottavo : delti Studj e Collegi , ond’ è 
ufcita'quella eccellenza di lettere divine , e 
umane, fu autore. Volle Arrigo Ottavo dar^ 
gli il Vefcovado maggiore, ma egli lo ricu- 
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sò, per aver a render ragione di minor greg- 
ge . Domandato fe aveva cercato , o faputo 
di efTer Cardinale , dilTe non aver mai pro- 
curato onori : tanto meno ora decrepito , in 
carcere, in bocca alia morte . Configliò, ai- 
tò , edifefe quel Libro famofo che Arrigo 
mandò fuori de’ fette Sagramenti contra Lu- 
tero • Del Sacerdozio , del Sacrifizio, de’ Sa- 
gramenti , la Gerarchia , ogni parte della 
Religione, e contro alli Eretici illuftrifiìma- i 
mente fcrifle, e predicò, tre ntatrè anni refife 
il Vefcovado. quindici meli la carcere tolle- 
rò . quando v’entrò , Sergenti andato a fpo- 
gliargli la cafa , e avvenutili ad una calTetta 
di ferro, la ruppero, e vi trovato in vece di 
gioje , o moneta Ciliccio , e Difciplina . 
Moro avvifato del martirio delRoffenfe, ne 
pregò anch’ egli Iddio . Vennero in vano mol- 
ti perfonaggi a confortarlo che ubbidifiTe al 
Re . alla moglie che dirottamente piangea 
dilTe , Luifa mia , quanto pofiTo io vivere ? 
vent’ anni ? che fpazio fon’ eglino all’ eter- 
no? tu fe’mala mercatantefifa , fe vuoi eh’ io 
gli baratti a quello. Levatogli da leggere , 
e fcrivere , ferrò la fineftra . la fua guardia 
gli domandò, perchè? rifpofe. Non bifogn’ 
egli , perdute le merci , ferrar la bottega ? 
Scrifle in carcere due libri elegantilfimi , del- 
la Confolazione , in Inghilefe, e della Paf- 
fion di Crillo, in Latino. In capo a 1 4. meli 
domandato in efamina, che gli parefìTe della 
nuova legge , Che il Re fia Capo della Chie- 
fa, e non più il Papa? efifendo feguita men- 
tre 
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tre era in carcere , rifpofe, non fapern^c nien- 
te • Audleo Cancelliere , e il Duca/di Nor- 
foJc , che fedeano i primi , dilTcro , Bene ; 
tu la fai ora; che di? rifpofe. Io fon voftro 
carcerato, cioè nimico , e non più membro 
della voftra Repubblica , nè ho che fare del- 
le voRre leggi. A cui il Cancelliere , Già la. 
contraddici , dacché taci . ed el , Chi tace 
fuole acconfentire . Adunque , difs’ ci , ac- 
confenti alla legge ? Come pofs’ io , difTc > , 
s’ io non rho letta? fu rimeflb a* Dodici del 
Criminale, e condannato a morte. Allora il 
Moro certo del martirio dilTe, nonpiùrifer- 
bato, ma chiaro: Io ho Rudiato queRo pun- 
to fett* anni , fe la podeRà del Papa era di 
giure divino, o pofitivo, e trovatola coman- 
data da Dio, cosi la tengo, e credo, e per 
lei morrò . Adunque , diffe il Cancelliere , 
ti fai tu più dotto , e migliore di tutti gli 
altri Vefcovi , Teologi, Nobili, Senatori, 
del Concilio delli Stati , e di tutto il Re- 
gno.^ Rifpofe , Per uno de’ Vefcovi , io ne 
ho cento , e canonizzati : per la Nobiltà vo- 
Ilra*, io ho quella de’ Martiri , e Confeflbri: 
per un folo voRro Concilio ( Diofachente) 
tutti i celebrati da mille anni in qua : e per 
queRo piccolo Regno, ho Francia, Spagna» 
Italia, e tutti gl’imperi CriRiani. non par- 
ve , prefente il popolo , da lafciarlo più di- 
re : e alli 5. di Luglio fu dicapitato . Papa 
Pagolo Terzo udendo le fconcie cofe che fa- 
ceva Arrigo in Inghilterra , per farlo ravve- 
dere» mandò fuori una Bolla in di 30. d’Ago- 
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fio IJ35* dove narrato l’ Autorità Aia Aipre- 
ma , c tutte le dette cofe misfatte , citò a ve- 
nir a Roma a giuAificarfi lui » o Aio procu- 
ratore, dentro a 90. giorni, e ^o. li Aioi fe- 
guacì in perfona, a pena di Scomunica, pri- 
vazion del Regno , e di tutti i beni , e d' 
Interdetto , e fino a dieci altri pregiudicj 
tremendi . Avanti al line de’ termini , per 
nuovi romori nati in Inghilterra , al Papa, 
e altri Principi venne fperanza che Arrigo 
s’ ammenderebbe. Onde tenne molti anni fo- 
fpefa 1’ efecuzione della fentenza in vano : 
perchè egli fece Tempre peggio . e , avendo 
uccifi gli uomini d’iddio, lo ftigò il Diavolo 
'a fpogliare i Conventi : dicendoli pieni di 
rabbie, di lulTurie , d’ ignoranza, d’ ambi- 
zione, e di Arandoli; e fcoprienfi 1 ’ un l’al- 
tro ; e davali in commende a uomini di con- 
to. Pubblicò del mefe d’ Ottobre, che vole- 
va come Capo della Chiefa vifitare i Con- 
venti fuoi . e mandò Lejo fecolare , Dotto- 
reldo in legge, con quefti ordini; cioè, Di- 
faminare Frati, e Monache: notare i pecca- 
ti: rimandarne l’età minori dì anni z^r alle 
maggiori 1 ’ ufcita concedere ; a’ Frati dare 
toga da Prete, e otto Arudi: alle Monache , 
veftito fecolare . tutte le reliquie , e il fa- 
gro arredo confegnare a’ Camarlinghi . Il dì 
di San Biagio in Parlamento de’ tre Stati fi 
^infe, che. i Conventi da fettecento ducati 
in qua d’entrata ( perchè i più ricchi ebber - 
favori ) foAero incamerati. Furon 3 76. 1 ’ en- 
trata jzomila : il mobile 4Qomila , fenza quel- 
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lo che furarono i miniftri : al fecolo tornarono 
oltre a diecimila. Facciali ragione a quanto 
afcefero tutti i Monafterj del Regno > che , 
tré anni dipoi, Arrigo tutti fpiantò . Rifco- 
tendo con rigore quelli primi tefori , alcu- 
ne Provincie prefero l’armi. Stava Catteri- 
na in grandilTima agonia per cotali impietà, 
per le fpie tenutele in cafa , per la fenten- 
za udita , che Forella fuo ConfelToro folTe ap- 
piccato, e fubito vivoarfo. Ebbero comocU- 
tà di confortarli per lettere lagrimevoli . ma 
egli fu due anni foprattenuto , e i giorni di 
lei abbreviati : la quale nella villa di Cim- 
balton , per V aria peffima , d’ afflizione , o 
veleno > mori alli ì. di Gennajo 15^5- di 
fua vita cinquanta: di fua venuta di Spagna 
trentatrè. Fu feppellita in Petroborg , Città 
vicina, con poca onoranza. Donna mirabi- 
le per fantità , prudenza, forte animo.* non 
volle mai per ingiurie, Icacciamenti , o pe- 
ricoli andare in Muniftero, nè in Fiandra , 
nè Spagna, chiamata da Carlo ; per non pre- 
giudicare al Matrimonio infelice . Perchè ( di- 
ceva ella ) Arrigo Settimo uccife Adoardo 
Plantagineta, flgfiuolo del Duca di Chiaren- 
za, e nipote d’ Adoardo Quarto, fratello di 
clTo Duca , e fratello della madre di Regi- 
naldo Polo, fenz’ altra ragione, che d’ afli- 
curare lo flato a’ fuoi figliuoli , e indurre 
Ferdinando Re di Spagna , di lei padre, a ma- 
ritarla ad Arturo. Ufava dire, che amereb* 
be fortuna temperata: anzi rea, che troppo 
profpera : perchè a’mifcri manca rade volte 
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confolazione > alli avventurati, quafi Tempre 
cervello . Avvicinandofi alla morte , fcrifle 
al Re, che gli perdonava ogniofFefa: racco- 
mandavagli la comune -figliuola Maria : def- 
fe a’ Tuoi miniftri , e damigelle certi rico- 
nofcimenti : e che altro che di vederlo non 
bramavano gli occhi Tuoi . Fece la lettera 
prefentare da Euftachio Capuccio , Ambafcia- 
dor di Cefare, al Re . imponendogli , che 
i riconofciraenti fulTero ricordati , o fatti da 
Cefare. Arrigo non tenne le lagrime : e man- 
dò Eufiachio a falutarla ; ma era morta. 
Tutta laCortefiveftì a bruno ; tutti i Princi- 
pi foreftieri le fecero pompofe efequie con ora- 
zioni , e libri in fue laudi, e maladizioni d’ 
Arrigo , e fuoi Configlieri . Anna fola vefU 
di giallo fe , e le fue dame , per allegrezza del- 
la fpenta emola . Ma il giufio Iddio nc le diè 
altra peggiore, che la rovinò: conciolliachè 
in capo a quattro meli il Re di lei fazio, s* 
invaghì d’ una Giana Seiraera , fua da migella . 
Anna , venuto il tempo , partorio un pezzo di 
carne, e al Re che ’l guardava, difle,Ecco 
il bel frutto del ventre mio conturbato, po- 
fciachè io ti vidi tenere in collo la Giana 
tua : e dubitando di non dover di lui più ge- 
nerare i e pur volendo effer madre di Re ; pen- 
sò di giacerfi con Boleno fuo fratello , non 
fofpetto : e perchè cafa Bolena regnale da 
ogni banda, ma nè anche di lui ingravidan-^ 
do; Norefio, Uvefton, e Bruerton nobili , e 
Marco fuomufico fi tirò in camera . Non po- 
rco al Re occultarli tanta difonefià. il primo 
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di Maggio 1536- in Grenvico a una fetta vi- 
de, Anna gittare dalla finettra uno fciugatojo 
a uno de’ fuoi amadori tutto fudato. efenza 
far motto , con tré foli a furiali partì, e gi- 
unto a fera in Londra, cinque miglia lonta- 
na , entrò nel Palagio di weftmonatter . il 
che intefo,ella dubitò . e la dimane andan- 
dofene per Tamigi a Londra , i Sergenti la 
prefero : e pochi giorni dipoi efaminata da* 
Dodici , che uno era Tommafo Boleno , tenu- 
to fuo padre, fu condannata d’adulterio, c 
d’ incetto , c dicollata alli 9. di Maggio . aven- 
do goduto cinque meli non interi il titolo di 
Reina . Il Re fposò Giana Seimera l’altro gior- 
no • Tommafo Boleno morì di dolore . Gior- 
gio fratello , e gli altri adulteri furono il ter- 
zo giorno dicapitati . Alli S. di Giugno chia- 
mò li Stati, e il Sinodo: e comandò che tut- 
to il fatto in favor di Lifabetta d’ Anna Cen- 
tura Maria fi ftornafTe , e riformatte la Fede, 
da Anna confufa. Per confermarli l’ autorità 
nella Chiefa , fece fuo Vicario generale Tora- 
ntafo Cromuelo con particolare figillo : e Pre- 
iidente del Sinodo , benché laico idiota : il 
quale fece fare molti ordini . Che il Pater 
Noftro, Ave Maria, Credo , Comandameh- 
ti , e limili divozioni, fi doveflTer dire in vol- 
gare . comporre un libretto di fei articoli , con 
gravifiime pene a chi non li ofiervaire , o cre- 
dette : I. Che nel Sagramento dell’ Eucari- 
flia fi trafuttanzia : z. Batta una fpecie : 3. I 
Sacerdoti non fi maritino: boti di cattità, e 
vedovile, vita s’ottervino: 4. Le mette elTerc 
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di giure divino: in privato buone , e necef- 
farie : 5. La Confeflìone afcoltata , neceiTa- 
ria ; 6. Ma le membra fenza il vero Capo non 
poflTono operare. Quelli articoli non vaifero 
a levar via le refie ne’ Laici , e Chetici , c 
Vefeovi penetrate. Lo Vicario generale, lo 
ftelTo Arrigo teneva contro a’’ fu oi ft elfi arti- 
col i molte refìe di Lutero , e di Zuinglio . non 
eflere il Papa Sommo Paftore : non fette, ma 
tré i Sagramenti ordinati da Crifto , Batteli- 
mo , Eucariftia, e Penitenza, gli altri, ag- 
giunti. nel Canone, in luogo del nome del 
Pontefice, il fuo metteva: tutte le preci per 
lo Pontefice levava : la ConfelTione necelTa- 
ria , ma non da Dio ordinata , teneva : la fod- 
disfazione , e il Purgatorio aboliva : all’ 
ordinare i Vefeovi diede nuova forma : con- 
cedette a’ Frati non Sacerdoti la moglie: a* 
minori di z^. anni, lo sfratarfi : fpogliava le 
Chiefe di tutte le cofe di valuta: e in fora- 
ma di tutte le Sette della Religione ne rapr 
pezzava una a fuo modo. 1 popoli Cattolici 
di Lancafiro , Nortumberlanda , Cumbria , 
Duneime, Eborace difperati, fi mifero in ajr- 
me più di cinquantamila, col nome di Gesù 
in mezzo a un Calice con TOflia, e allecin- 
que Piaghe nelle bandiere , moftrando di vo- 
ler combattere per la fua fede . I Duchi di 
Norfolc, e di Soffolc gl’ incontrarono minac- 
ciofi . il dì della battaglia parlamentarono , 
e giurando il Re di correggere ogni cofa di 
che fi doleano, e perdonare a tutti; fi quie- 
tarono» Sollevatili poi altri per le medefime 
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cagioni, e di quefli , e di quelli dicapitò dal 
Marzo al Giugno ; due Baroni , Darfìo , e 
XJllio; dieci nobili Cavalieri , Ruberto Con- 
teftabile, Tommafo Perciò , Francefco Bigo- 
to , Stefano Amelton , Tommafo Gilbio, Nic- 
colò Mufgravio , Guglielmo Lomelefo , Nic- 
colò Tempellio , e Giovanni Bulmaro , con la 
moglie fua : fei Abati , Fontano , Gervio, 
Riverio, Barlingo , Saulo , Uvalio : il Prior 
Berlingrone, Ruberto Afche, capo di tutti; 
cinque Sacerdoti di Lancallro, e fette laici. 
Due Abati impiccò , e varia Brage d’ afìTai 
Frati fece . Nel qual tempo , forfè per di- 
vina vendetta , gli mori quel figliuol natu- 
rale nato di Lifabetta Blunta» tanto amato, 
e fatto Duca di Ricmundia , e diSomerfeto, 
^ Provincia porta a Levante . nella quale, per- 
chè s’ era per le nuove gravezze , e per lò 
troppo caro rifentita, e in altre ancora , fece 
crudo fcempio : e in Londra, di Tommafo 
Fizgarreto , Conte di Childar in Ibernia , con 
cinque fuoi Zij, fiero fpettacolo . Nacquegli 
all! IO. d’ Ottobre 1537. Adoardodi Giana 
Seimera, trattole di corpo per forza da' Ce- 
rufichi , onde ella morì. Papa Pagolo Terzo 
vedendo Arrigo avergartigato Anna, pietra 
dello fcandolo : e dichiarato di non voler 
feguitar Lutero: e tanti popoli follevati ab- 
borrir querto fcifma : e per le morti di Cat- 
terina , e di Giana lui fciolto , {limandola 
ravveduto; foprattenne vie più 1* efecuzionc 
della fentenza . £ di parere dello Imperado- 
re, e del Re di Francia, mandò Reginaldo 

E 4 Po- 


Digìlized by Google 



SCISMA 

Polo, fatto poco prima Cardinale , fuo Lega- 
to in Fiandra, per trattare di luogo vicino 
a lor nome , di ridurlo a Fede Cattolica. 
Giunto a Parigi , accompagnato da Gio: Mat- 
teo Vefcovo di Verona, di (ingoiar pruden- 
za e pratica , e dai più eccellenti uomini d’ 
Italia , fu ricevuto a grande onore . Come 
il feppe Arrigo, vedendo che Polo in Fian- 
dra gli guaderebbe ognidifegao, fpedìFran- 
cefco Briano in grandidlma diligenza al Re 
di Francia , chiedendogli la perfona di Polo , 
fe non voleva romper T amicizia, il Re, per 
quella non rompere; venendogli ad uopo per 
la guerra tra lui, e Cefare incrudelita; e da 
altra banda, si brutta cofa non fare; fece di- 
re a Polo che preftamente fe n’ andaffe , aman- 
do falvarfì . La dimane andò a Cambra! ne’ 
confini tra Francia, e Fiandra con grandif- 
fimi pericoli, per la guerra rotta . Quivi fep- 
pe come Arrigo 1’ avea bandito ribello con 
taglia di feudi cinquantamila a chi 1’ ucci- 
de(Te , ed era tra’ foldati in maggior pericolo . 
Ma Averardo Cardinale della Marca , capo 
allora de’ Senatori della Fiandra, lochiamo, 
e accolfe lìcuramente in Liege, fuoVefeova- 
do . Arrigo a’ Senatori offerì di lafciare i Fran- 
zefi , quattromila fanti pagati , c dipofitare 
allora dieci paghe ; fe gli davan Polo . il 
quale , quando ciò intefe dal Cardinale , diffe , 
Io ho un pezzo defiderato ufeire di cotanti 
affanni : Arrigo , che tanto il procaccia , altro 
non cerca, che fpogliare uno (tracco che fe: 
ne vuole ire a letto . Il Pontefice lo richia- 
mò 
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mò a Roma con guardia di foldati centra il 
furore d’ Arrigo : e il Cardinal di Liege , per 
lo carezzamento , fece Legato generale in Fi- 
andra. Arrigo non avendo potuto aver Polo» 
fece 'pigliar fua madre Margherita ContelTa 
di Sarisburg, nata di Giorgio Duca di Chia- 
renza» fratello d’Adoardo (^arto : e fenten- 
ziata a morte, per aver avuto lettere dal fi- 
gliuolo , e portato in fieno la figura delle 
cinque Piaghe, infiegna de’ fiollevati , la di- 
collò alli 28. di Maggio 1J41. La fientenza 
comprefie ancora Gertruda Marcbefiana d’Oxo- 
nio , Reginaldo Polo Cardinale , Adriano 
Forteficudo Cavaliere a fipron d’oro, eTom- 
mafio Dingleo Gerofiolimitano . Quelli due 
furon dicollati alli io. di Luglio . Prefi c 
fiimilmente dannati fiurono , come avveri! a’ 
decreti del Re, ilfigliuol maggiore di Mar- 
gherita , Arrigo Polo fignor di Montacuto, 
Arrigo Cutenéo Marchefie d’ Oxonio , Con- 
te di Devonia, nipote di figliuola d’Adoar- 
do Quarto , e Adoardo Novello Cavaliere 
de’ Conti di Varvico e di Sarisburga , e di- 
collati : e due Preti impiccati . In quello tem- 
po morì Carlo Duca di Gheldria , gran Cat- 
tolico : fiuccedè Guglielmo Principe di Cle- 
ves, occulto eretico, e fiofipettante non Ce- 
fare gli toglielTe lo fiato: però collegato fie- 
gretamente con Francefico Re di Francia , e 
co’ Germani Principi nimici di Celare , e defi- 
derava fare il medefiraocon Arrigo , e dargli 
Anna fiua fiorella per moglie : il che non difi- 
piacev» ad Arrigo 3 che n’ era fiimolato da 
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Cromuelo, e di collegarfi co’ detti Principi 
eretici nella dieta di Smalcald: rinfocolandolo 
ogni dì più contro a’ Cattolici amici del Pa- 
pa, e di Cefare . ElTendo adunque in carce- 
re molti Zoccolanti, tenuti vivi per favore, 
come dicemmo, del Configliere Urisleo : e 
iiando forti nella Fede Cattolica ,' ne fece di 
alcuni varj ftrazj per efempio : in Londra 
Antonio Brorbie, doctiflìmo in Greco ed Ebra- 
ico , ftrangolare col cordiglio fuo : Tomma- 
fo Belchiamo, dottilTimo giovane, morir di 
fame : Tommafo Corto , nobiliffimo , di fa- 
Bidio. in altre carceri del Regno, per fare 
meno romore , ne mandò trentadue accoppiati 
con le manette. Il Forefta flato Confefforo , 
c dilettifljmo di Catterina, il più di tutti fie- 
ro contraddittore del primato del Re , con 
più folenne martirio andò in Cielo alli 22. 
di Giugno 1538. tra due forche con due ca- 
tene appiccato per le braccia, e arfo vivo a 
fuoco lento fotto a’ piedi , con fifchiate, mot- 
ti, atti, e canzoni d’ ignominia, e con un 
Tanto di legno che faceva miracoli. A Nic- 
colò Carco, fuo Configliere , capo dell’ Ordi- 
ne di San Giorgio, e Cavalier Gerrettiero , 
dignità grande in Inghilterra, eaLionardo 
Grajo, Viceré di Ibernia, fece tagliar late- 
ila . Giovanni Lamberto Zuìngliano condan- 
nato a morte da Craramero Arcivefcovo , ap- 
pellò al Re, come Capo della Chiefa : fu ri- 
meflb a Cromuelo Vicario, e la fentenza con- 
fermata ed efeguita ; benché eretico fofTe . 
Le Sante immagini , reliquie, e memorie de* 
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Martiri , che fono gli Angeli commoventi 
l’acqua della Pifcina, e co’ miracoli le in- 
fermità noftre fananti, e divozioni, offerte, 
c fabbriche grandiffime cagionanti, levò, 
guaftò, fchernì quali idolatrie; e gli argen- 
ti, lafci , doni, e ricchezze di quelle fi pre- 
fe. delle quali divozioni famofe ve n’ avea 
molte in Inghilterra, Valfingamo, Ipfuico, 
Vigornia, Vildefon , Conturbia , e altre: ma 
tre principali, di Sant’ Albano, primo mar- 
tire dell’ Ifola fotto Diocleziano nel 300. 
del Re Edmondo morto da’Pagani nell’ 871. 
e di San Tommafo di Conturbia Arcivefco- 
vo, martirizzato fotto Arrigo Secondo nel 
Il 71. A quella fi difilò, sì per odio di quel 
Santo che avea difefo contro a quel Re 1 ’ au- 
torità della Sedia Appoflolica , sì perchè nel 
fuo Tempio era tanto oro, argento , gioje, e 
facro arredo, che il Camarlingo del Re con- 
fefsò averlo tirato venzei grolTecarra. Con- 
fiderifi quanto di tutti gli altri pii luoghi ra- 
pì . Quello Santo, per tanti miracoli illullra- 
to , e più di 400. anni prima canonizzato , fca- 
nonizzò: citò al fuo tribunale a meglio difen- 
der fi : condannò per ribello : e del Calendario 
de’ Santi rafe il nome fuo . Papa Pagolo Ter- 
zo udite quelle cofe nuove d’ Arrigo , il primo 
di Gennajo 1538. gittò la fofpefa Scomunica , 
efoggiunfe. Avere fperato che egli fi ravve- 
defTe : ma vedutol peggiorato , c imbefiiato 
in tante enorraezze , effer necelTario quello 
puzzolente membro tagliare . c fu pubblica- 
ta in Bruggia , Tornai , Doncherch , terre 
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deir Imperadore : Bologna, e Diepa di Fran- 
cia: Caleftre, Andreipoli di Scozia , permet- 
tenti i loro Principi . Del mefe di Novem- 
bre Arrigo per configlio di Cromuelo fuo Vi- 
cario confifcò tutto il refio de’ Munifierì : 
cacciò via quattro Ordini mendicanti : eia 
Chiefa di Santo Agofiino , con ciò , che v’ 
era, al configliante donò; che ne cominciò 
un fuperbo palagio : ma non piacque a Dio 
che ’l finifie . Alli 28. di Maggio gli Stati 
vennero a parlamento , e fiabilirono che il 
Pie di tutti i Munifier) di Frati, e Monache 
a fua volontà difponefie, e tutti i loro beni 
confifcafife. le donne di quattro Munifier] in 
Londra furon tutte a un tempo fcacciate . e 
non fi poteva fiatare. Due Preti, un loro fa- 
miglio , e un Frate che sbottoneggiarono dì 
quefia podefià Sacra del Re , furono impic- 
cati, c fquartati . Per farfi fignore ancor dell* 
anime, formò a nome di tutti i Regolari una 
fupplica che diceva: La luce del Vangelo di 
Crifio , mercè della MaefiàVofira, nuova- 
mente apparita, ci moftra, che noi viviamo 
in quelli chiofiri privati della fpirituale li- 
bertà , fotto la legge , non fotto la grazia , 
c per confeguenza in peccato mortale . Pre- 
ghiamola con ogni umiltà, e caldezza , che 
liberi le nofire anime da tanto pericolo di 
dannazione : con darci licenza d’ ufcire di 
quefia fervitù empia del Monachifmo , per 
potere con libertà di fpirito fervire a Dio . 
E noi , per fegno di gratitudine , di buona 
volontà cediamo, e confegniamo tutti i Con- 
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venti, con tutti i beni , ragioni, e azioni, da 
noi lino a ora poiTeduti iniquamente , alia 
Maeftà Voftra , cui appartengono veramente . 
A ogni Convento ne furon mandate copie a 
far con belle parole fofcrivere , e ligillare . 
Ma non riufcendo ; fi venne alla forza. AHI 
14. di Novembre, Riccardo Vuitingo di Gia- 
fconia , e Ugo Ferindon di Redingo, Abati 
di San Benedetto , e due Preti , Ruggo , e 
Oniono: e al primo di Dicembre, Giovanni 
Beco, Abate di Colceftre , per non aver vo- 
luto fofcrivere, ebbero la corona del marti- 
rio. Del Vuitingo narrerò il fatto appunto; 
perchè bene fi conofca il fine avaro del R^ : 
-e quel che delle ricchezze facieno i Monaci . 
Glafconia è un luogo d’Inghilterra a Ponen- 
te: il quale a Giufeppo d’Arimatia, feppel- 
litor di Crifio , v cacciato di Giudea , folto 
Nerone Imperatore, venuto con molti com- 
pagni in Britannia , fu dato dal Re Arvira- 
go , per farvi un piccol Tempio allo Iddio 
del Cielo, l’anno di Crifio cinquanta . così 
racconta Gilda Britanno , detto il faggio > 
che fcrifTe mille cento anni fa : e tutti gli 
Annali il confermano. Il Re Lucio , battez- 
zato, accrebbe il luogo : e Ina Principe de* 
Veftangli, che fu il primo a dare entrate del 
Kegno al Romano Pontefice , intorno al 740. 
un Convento magnifico vi edificò . I Re fe- 
guenti l’ornarono di ricchezze ampillime, e 
privilegj , chiamandolo la prima terra de’San- 
ti. Erane Abate Vuitingo , quali decrepito, 
d’ottima vita; e governo. Spefava da cento 
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Monaci , che fuori andavano rade volte : e 
da trecento fcolari nobili, in iftanzeindif- 
parte, e molti ancora per li lludj . raccerta- 
va tutti i viandanti, cne tal volta erano 500. 
Cavalli, a’ poveri , che vi concorrevano , da- 
va ogni mercoledì, e venerdì gran limofine . 
E così gli altri Conventi ricchi difpenfava- 
jio loro entrate all’ avvenante . Vuitinge adun- 
que , lafciatofi intendere che non fofcriver- 
lebbe mai quella fupplica, chiamato dal Re , 
venne a Londra con 120. Cavalli , fecondo 
fua dignità , e con un Cavaliere datogli per 
guardia , e fpia , in villa di trattenitore . 
Non volea il Re parere di forzare alcuno a 
fofcrivere . Ma gli fece cercar le fcritture : 
c trovatovi un fuo Trattato, come il divor- 
zio non potea farli, gli fu mollràto ; c rab- 
bulfatolne alquanto , detto che a cafa fe ne 
tornalTe con meno Cavalli; e il Re gli man- 
derebbe dicendo fua volontà . Giunto a Vuoi- 
le , cinque miglia prelTo a Glafconia , fu chia- 
mato dentro a quel Senato , e falendo a fe- 
dere al fuo luogo, tirato giù, e dettogli che 
fi difendeffe di ribellione, voltatoli llupefat- 
to al Cavaliere dilTc , Che è ciò ? perchè fi 
fa? rifpofegli nell’ orecchio , Neente: per un 
poco di fpauracchio : non dubitalTe . ivi fti 
ientenziato, e rimandato in Glafconia . pref- 
fo alle mura gli venne un Prete a confelTar- 
lo ivi in lettiga , dicendo che doveva mori- 
re in queir ora. non vaifero preghi , nè la- 
grime:, fu tratto di lettiga: ftrafcinato fopr’ 
un graticcio ia cima dei monte che foprafià 

al 


i 


Digitized by Google 



D’INGHILTERRA. 79 
al Muniftero : impiccato nel fuo abito . La 
morte de’ tre Abati infegnò ubbidire al Re. 
il quale tutti i beni di Chiefa li prefe: e di- 
flribuì alla nobiltà, vendè, barattò, forzan- 
do eziandio i Cattolici a comperarne , per- 
chè loro folTc giuoco forza difenderli . coman-' 
dò che i Predicatori co’ popoli fi rallegralTe- 
ro della cacciata di quelli importuni : e del- 
lo fcofib giogo del Papa ; tutti i Conventi , 
non perdonando a memorie , magnificenze, 
librerie, fpiantò , dicendo, doverli a’corbi, 
acciò non vi tornino, gualcare i nidi. Mail 
grande Iddio, perchè il feme d’ Abel uccifo 
da Caino continualTe ; cioè la profelTione della 
vita perfetta , da Lutero bellcmmiata , da 
Arrigo eftinta ; fpirò l’anno 1540. Ignazio 
Lojola con pochi compagni a nuovo Ordine 
di Religione , che aggiunfe alti tre boti, il 
quarto di andare, quando i fuperiori coman- 
dino, per tutto il mondo , eziandio accattane 
do,' a fparger la Fede Cattolica ; nè fatica, 
nè fiento, nè martirio ricufando: e chiama- 
ronfi la Compagnia di Geso' . Maravigliofa 
cofa è a dire , in quanto breve tempo fia in 
ogni terra ufcito il fuono di quelli uomini 
d’ Iddio : e quanto abbino fatto in prò del- 
la vera Fede di Grillo con la fantità , con 
la dottrina , con 1’ indullria, e col fangue . 
Alli di Gennajo fu condotta in Inghilter- 
ra con grandillima pompa Anna forella dei 
Duca di Cleves , data nella dieta di Franca- 
forte di quell’ anno , ediSmalcald, due anni 
prima, per moglie ad Arrigo : il quale, in 
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fimili cofe furiofo> il terzo dì fece le noz- 
ze in Grenvico; le quali pareano di grande 
ajuto a’ Proteftanti , felicità a Cromuelo , 
che ne fu architetto, utiliffime al Duca; il 
quale collegato co’ Principi Germani , con 
Arrigo, e col Re di Francia, la cui nipote 
Giovanna, nata della Reina di Navarrafua 
forella, avea fpofaia ; confidava difendere a 
difpetto di Cefare la Gheldria , poco fa occu- 
pata . Ogni cofa , come piacque a Dio,pafsò 
al contrario. Cefare foggiogò i Proteftanti, 
Arrigo s’unì con Cefare, il Duca non ebbe 
la fpofa, e quali perdute la Gheldria , e Giu- 
lia ^ s’ebbe a raccomandare a Cefare ; e Cio- 
muelo ci rovinò . E perchè da più alto ca- 
defte , come volle Iddio , Arrigo lui fece Con- 
te d’Eftexia: Dipofitario generale: il figli- 
uolo Barone : e cinque giorni dipoi fi fece 
parlamento in Londra , dove Cromuelo era 
il rutto, e fece dalli Stati vincere che fi fti- 
mafte il valfente d’ognuno, e fe ne defiTeal 
Re quaranta per cento; cofa non mai udita 
(e non era ancor l’ anno , ch’egli aveafvali- 
giato le Chiefe) e che 1’ Ordine de’ Cavalie- 
ri di Rodi, nell’lfola unico , fi fpegnefle : e 
il fifco pigliaffe i beni ; onde Guglielmo Uue- 
fton, loro Gran Maftro , fe ne mori di dolore . 
Furon prefi Vuilfon Dottore, e Sanfone Vc- 
fcovo di Ciceilre, per aver fatto limofina a 
certi prigioni che aveano negato 1’ autorità 
del Re nella Chiefa . Riccardo Farmeroric- 
chiili no cittadino di Londra fu condannato 
per lo medcfimo in tutti i beni , e carcere 
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perpetua . Giovanni Nevello Cavaliere a fpron 
d’oro, perchè Cattolico era , e gratiffimo all’ 
univerfale, fu meflb a fofpetto , e mentre giu- 
cava col Re, Cromuelo, così convenuto, lo 
invitò a cena . quindi fu incarcerato , e a ghia- 
do morto . Ad un nobile uomo, alToluto di 
pena della vita, alTente Cromuelo per la got- 
ta , venuto a ringraziarlo , difle , Ringraziane 
i miei talloni’, che s’io v’era, tu fentivi al- 
tro fuono , fciagurato. E perchè molti altri 
non gli fcappaller dell’ unghie , fece fare una 
legge , che di Maellà danneggiata fi potefTe 
condannare qualunque afTente , e non udito 
da’ Dodici. Bello fu che egli appannò nella 
fua ragna • Anna di Cleves venne a noja ad 
Arrigo per molte cagioni. La prima fu , che 
all’ultima Dieta di Smalcald egli mandò am> 
bafciadori a chiedere approvazione della Re- 
ligione Anglicana riformata,' e non l’otten- 
ne ; quel fuperbifllmo animo fe ne fdegnò . 
La feconda fu , che Cefare pafsò di Spagna 
in Fiandra per la Francia llcuro, e carezza- 
to: e li Guantefi tumultuanti gaftigò , e mife 
il Duca di Cleves in gran finiftro , e terro- 
re : e Arrigo in penfiero di rappattumarli con 
Carlo. La terza, maggior di tutte, che per 
efler Anna Tedefca, non faper la lingua , nè 
i modi d’Inghilterra, non dilettava, nè at- 
traeva il Re. Onde egli pofe l’occhio a una 
Catterina Avarda , e deliberò torla per mo- 
gliei e A nna uccidere, o rimandare : ma pri- 
ma , galligare Cromuelo promovitore. e con 
Ruberto Trogmortone fuo nimico cercando 
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fue raaccatelle; fovvenne che avendo i Pro- 
teftanti nella prima Dieta di Smalcald fatto 
convegna di prender Tarmi contro a Cefare , 
c Arrigo promeflb di fottofcri verla , e poi 
variate le cofe , promeflTo a Cefare di noi fa- 
re; di nuovo fupplicandolne i Proteftanti , ed 
ei dicendo non voler a Cefare mancare di fe- 
de ; Cromuelo o per fegreta commeflion d’ 
Arrigo, che temea di Cefare, e gli era caro 
vederlo impicciato co’Tedefchi, o per quei 
gratuirfi ; la fottofcrilTe in nome d’ Arrigo. 
Cefare gli fe ne dolfe , e la fcrittura mandò . 
il Re vergognandofi , diffe , Cromuelo averlo 
fatto fenza fua faputa . E fenza dargli le di- 
fefe', forfè perchè ei non gli fquadernaflTe in 
giudizio le commeffioni di quella cofa e delT 
altre, alli 3. di Luglio, in Eborace , in Con- 
liglio del Re avendo Cromuelo molTo certo 
ragionamento , Tommafo Avardo Duca di 
Norfolc gran Marifciallo, Zio di Catterina , 
che il Re volea fpofare , interrompendolo 
diffe. Di quello parlerem poi : ora bifogna 
trattar di te , fcellerato traditore , che hai 
rovinato quello Regno . Vienne in carcere ; 
e toccollo con Tufata bacchetta, ei non mo- 
rì , e non rimafe vivo, e per necelTità fegui- 
tatolò , fu in fu la porta corampopolo confe- 
gnato al Bargello; e per querela d’ Arrigo, 
da’ tre Stati, il decimo dì, per quattro cofe , 
eretico, fellone ( che comprende ladronecci , 
omicidj, c altre lordure ) traditore , e barat- 
tiere , condannato , e dicollato : in compa- 
gnia, per più vitupero, di Gualtieri, Baro- 
. ne 
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ned’ Ungerford > condannato di nefandezza. 
I beni fi venderò all’ incanto, a’ fervidori dif- 
fe il Re ) Cercatevi di miglior padrone . il 
popolo diceva ognun la fua . E' poffibile che 
coftui, fatto sì grande, e padrone dello fpi- 
rituale, in meno di tre mefi diventa/Te sì gran 
ribaldo? Buon per noi che il Re ce 1’ ha fca- 
pezzato. E' meglio efTere del Re Vicario dell’ 
Inferno, poi che Ftancefco Brìano , che tal 
titolo ha , è in grazia : e Cromuelo , Vica- 
rio del Cielo , e mandato in Inferno • Ve- 
demmo l’empio fopra i cedri del Libano efal- 
tato : paìTarnmo oltre, e più non era. Morto 
Cromuelo, il Re mando dicendo alla fua mo- 
glie Anna ( ficcome ella contava poi alla Rei- 
na Maria) efler bene che il loro matrimonio 
fi disfaceìTe per giufte cagioni degne di rigo- 
re , maffimamente elTendo eretica j ma per 
amor fuo , e de’ Principi Germani trovateci 
qualche onefto colore rifoluta , e prefta . Ella 
che ’l conofcea, venne l’altro dì in Senato : 
e confefsò d’avere innanzi alle nozze del Re 
contratto altro matrimonio clandeftino. cofa 
falfifllma . Gli Stati disfecero il Parentado: 
dichiarando Arrigo libero di torre la quinta 
moglie • 1 ottavo giorno tolfe Catterlna A var- 
da, nata di fratello del Duca di Norfolc, 
contro alla legge fua propria ( che è bello 
fcntire ) paflata in que’ dì nel Configlio , Che 
dopo un matrimonio contratto per parole di 
prefenza, contraendofene altro per limili pa- 
role , e di più confumandoli , quello compiu- 
to, e non quel contratto valelTe : contro alla 
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ragion comune, che vuole che il confentir 
faccia il matrimonio , e non il confumare. 

E pure quello Legislatore contra di sè , il 
' matrimonio d’Anna confentito , e già fette 
mefi compiuto , disfece , con volontà folamen- 
te di lei per paura mentita . Erafi Arrigo 
fpazzata la cafa di Boleni , di Cromuelo, e 
degli altri eretici : liberato da Anna, e da* 
Principi Tedefchi : inchinava all’ amicizia 
di Cefare: avea moglie di famiglia affai Cat- 
tolica , e nondimeno , per non parere d’aver 
errato, o d’accettare configli, o per tener l’ 
imperio Ecclefiaftico , s’oftinò a perfeguita- 
re i Cattolici. E alli 30. di Luglio tre Teo- 
logi, Tommafo Abelo, Adoardo Povello , e 
Riccardo Fecerftone , che già difefero Catte- 
rina , e ora non confelfavano Pontefice il Re , 
con tre eretici Zuingliani , Borno , Gherar- 
do , e Girolamo, accoppiati per piu_difpre- 
gio un Cattolico , e uno eretico per gratic- 
cio, furono ftrafcinati per le piazze al fup- 
plizio maggiore. Vedendoli un cortigiano 
bifiicciarfì , e aborrirli, e udendo che mori- 
vano gli uni per difendere, gli altri percon- 
trafiare la Fede Cattolica , In fede buona , 
dilfe , io voglio da ora innanzi credere come il 
Re, cioè in nulla. Perdale qualche fefto al- 
la Religione, gl’ Imperiali fecero Dieta in Ra- 
tisbona, prefente Carlo, dove il Papa mandò il 
Cardinal Contareno : e il Re d’ Inghilterra , 
Arrigo Cnevetto, e Stefano Gardinero Am- 
bafciadori, vedendofi molto difpiàcere a’ Cat- 
tolici con i’ aderire a’ Proteftanci : e poco 
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gradire a quefti con 1’ accettare il nuovo Van- 
gelo freddamente : e rìmordealo la cofcienza 
(che gli antichi dilTer valere per mille pruo- 
ve ) a ripigliare con Cefare, e col Pontefice 
la Fede Cattolica . Ma perchè volea farlo , 
falvo l’onore della fua Maeftà; ciò era non 
confelTare pubblicamente il fuo peccato , non 
farne penitenza , non rendere beni di Chie- 
fa ; cofe contro a’ Canoni, e alla falute dell’ 
anima; niente fi féo . Catterina Avarda non 
ancora due anni fiata moglie del Re, da lui 
fieflTo d’adulterio accufata , e convinta , fu uc- 
cifa con Tommafo Culpepero , e Francefco 
Dittamo, amadori fuoi prima che il Re la 
togliefiTe. Onde il Configlio, perchè più non 
s’errafie , fece una legge. Che quando il Re 
prenderà una moglie per vergine , che non 
fia , nè al Re fi manifefiino ella, e gli fver- 
gi natoti, fi punifcano tutti di Maeftà offefa . 
Prefe la fefta moglie , Catterina Parta , ve- 
dova del Baron Latimero, forella del Conte 
d’ EfiTexia , poi Marchefe di Nortanton , bea- 
ta per ciò , che il Re prima che per eretica 
( come fi dice eh’ ei volea ) 1 * uccidefiTe , morì • 
Ardeva quell’ anno 1542 . la Criftianità in 
grandilfime guerre. Francefco Re di Francia 
collegacofi con Crifterno Re di Dania , Gu- 
ilavo di Svezia, e Jacopo di Scozia , alfaltò 
Cefare con cinque eferciti . I Proteftanti in 
Germania prefero 1’ armi : Soliman Turco 
gran gente liiandò d’ Affrica a’ danni d’ Ita- 
lia, e Spagna : in perfona avea prefo Buda 
con tutta Ungheria: minacciava 1’ Aufiria , 
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la Tranfilvania , e 1’ altre regioni d’ intorno : 
tutto il mondo parca unito contro a Cefare , 
Arrigo prefe il tempo, e offerfeglifi , e fu vo- 
lentieri accettato, Ailiz?. di Gennajo fi pub- 
blicò Re di tutta Irlanda, con difpiacere del 
Re di Francia, e più di Scozia , che una par- 
te vi pretendea . Quattrocento anni fen’ era- 
no i Re d’ Inghilterra , concedendolo i Papi , 
chiamati Signori folamente . Perciocché l* 
anno ii6o. Adriano,Papa Quarto Inghilefe , 
avendo prima che Papafofìe, con la Aia Tan- 
ta vita , e dottrina convertito alla fede di 
Crifto due Regni , Norvegia , e Svezia, con- 
vertì ancora Irlanda . tutta diefii al Romano 
Pontefice: nè altro Signor fupremo avea fino 
al detto anno riconofciuto . Ma i molti Tuoi 
tirannelli ftruggendola , parve a’ popoli, per 
viver in pace , d’ ubbidire a uiio : ciò fu Ar- 
' rigo Secondo Re d’ Inghilterra ( che poi mar- 
tirizzò San Tommafo di Conturbia ) entra- 
to allora in Irlanda con grofiTo efercito . il 
quale infiemc co’ Vefcovi , e grandi dell’ Ifo- 
la fupplicarono ad Adriano , Che per pace 
di quella, e regola della Religione, per le con- 
tinue gu er ricciuole peftifere fcapeftrata fpe- 
zialmente ne’ matrimonj , avendone già Ar- 
rigo prefi alcuni luoghi con 1’ armi Aie , e 
de’ Tuoi Capitani Ruberto Fiz, e Riccardo 
Conte di Chepflou ; lo inveftifTè di tutta 
Ibernia . Il Pontefice oltre alle dette ragio- 
ni, per eflfergli sì lontano Regno di più fpe- 
fa che utile , gli efaudì , sì veramente che 
Arrigo f e tutti i Re futuri lo teneflfero , e 
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riconofcelTero come donato dalla Sedia Appo- 
Rolica , e governairerlo in certi modi . La 
qual donagione pafsò per due Diete di Du- 
blino) e Cafelle, e dichiarato fu con giufa- 
mento ) 11 Re d’Inghilterra elTer Signore d* 
Ibernia per autorità Appoftolica . Non olTer- 
vando i Re feguenti le condizioni, e i popo- 
li trangugiandoli ; e fpezialmente Adoardo Se- 
condo , che cacciato ne fu : elll ricorfero a 
Papa Giovanni Ventiduefimo , Franzefe, in- 
torno air anno 1320. il quale ammonì Ado- 
rando che olTervalTe i Capitoli , e ne li man- 
dò copia. Male adunque gli olTervò Arrigo, 
che fenza riconofcer Ibernia da Santa Chie- 
fa , fe ne fece Re . Arrogatoli quello nuovo 
titolo, bandì la guerra a Francia, e Scozia: 
rinnovò il perfégu ito de’ Cattolici , martiriz- 
zando all’ entrar di Marzo, per averlo nega- 
to fuccelfor di Piero , Gardinero Tedefco , 
fegretario del Vefcovo di Vintinton, e La- 
reo parrocchiano Ghelfenfe , e prete Giovanni 
Irlandefe, cappellano del Moro, e un’ altro 
detto Asbeo. E non ancor pieno di tanti da- 
nari , e gioje , e vali , e croci , e calici, e 
paramenti d’ oro, e d’ ariento , e tanta fup- 
pellettile preziofa , e llabili , e lafci , e ra- 
gioni , e azioni di tanti luoghi pii, e d’ in- 
torno a mille MuniUeri , oltre alle annate > 
legnami , ferramenti , piombo , falli che ne 
cavò, e vendè, e di tante gravezze , polle più 
che tutti gli altri Re infieme da cinquecen- 
to anni in qua , come mollrano i libri pub- 
blici, fenza fare una grafia, una limofìna i 
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onde per le Città crebbero 1’ un venti i men- 
dici ; fece tutta la moneta del Regno a lega 
d’ undici oncie d’ ariento fine» per libbra, 
portar in Zecca : e la rendeva ribattuta a 
lega di oncie fei , e quattro , e due final- 
mente; e dieci oncie vi avea di mondiglia. 
Oltre al detto non più udito balzello de* 
quaranta per cento , puofe T anno del fuo 
regnare 34. uno accatto, e T anno feguente 
un’amorevolezza (così li battezzò) che fuf* 
fero fecondo lo flato di ciafcuno onorevoli, 
ma i Cavalocchi a lor volontà le ponieno , 
e rifcotieno crudelmente : e guai a chi re- 
plicava . Riccardo Rede , Senator di Lon- 
dra, perchè difife. Troppo è ; fu mandato ; 
a ciò inettiflìmo; alla guerra di Scozia ; do- 
•ve fu prefo. E Guglielmo Roc , Cavaliere , 
e Senatore , per fimil cofa fu incarcerato . An- 
dando ad aflediar Bologna in Francia, con 
gran teforo ; per accrefcerlo alzò il pregio 
delle monete d’oro , e d’ ariento . rifcofle 
agramente quanta moneta potè, accattò, ra- 
flrellò : e la ribattè peggiorata di nuovo il 
quarto, e per la buona, la trifla rendè . E 
trovandoli utile quefla tàccola, fenipre men- 
tre vifle, peggiorò la moneta. A tutto non- 
dimeno dava fondo , e fempre flava abbru- 
ciato. Verificando appunto il detto d’ifaja: 
Ecco l’ argento tuo è convcrtito in mondiglia : i 
Principi tuoi fono infedeli y e compagni di ladroni . 
Per miracolo divino , tutti gli adulatori d* 
Arrigo , e miniflri iniqui , da lui , per cui 
peccarono , furono gafligati . Cacciò dell» 

Cor- 
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Corte , e mife in carcere a vita Tommafo 
Avardo, Duca di Norfolc , invecchiato ne* 
fuoi fervigì di guerre , edinegozj; che avea 
procurato il divorzio, il condannare il Rof* 
lenfe, e il Moro: e dicapitò Arrigo fuo pri- 
mo figliuolo , Conte di Surrei , di fingulari vir- 
tù . non per colpe loro , ma ftigato dalli ereti- 
ci , per levarli dinanzi Cattolici tanto poten- 
ti. e Tommafo primogenito di efib Conte 
fu da Maria riftaurato , e da Lifabetta ucci- 
fo , e il figliuolo é’I fratello flette in carce- 
re . La progenie di Soffolc tutta fu fpenta , 
come fi dirà. £ detto è come capitaron male 
Viiolfeo Cardinale, cagion movente: Anna 
Bolena , cagion finale : Grajo , Carco, eUt- 
ton Configlieri : Tommafo , e Giorgio Bo- 
leni, partecipanti: Nores , Bruetton , Vue- 
flo, Smeton , ajutanti , e Cromuelo , mini- 
flro maggiore. Crammero folo , Vefcovo di 
Conturbia, che fentenziò , la divina provvi- 
denza ferbò ad elTer da Maria, figliuola di 
Catterina , per traditor dello Stato, e per 
eretico arfo. Effendo Arrigo caduto in ma- 
lattia difperata , cominciò con alcuni Ve- 
fcovi a ragionare, che modo ci farebbe a ri- 
conciliarli con la Sedia Appoftolica, e median- 
te lei , con gli altri Principi Criftiani . O 
fevera giuftizia d’iddio a chi fciente pecca , 
o nel peccato dorme profondo ! la preterita 
fua crudeltà non lafciava dirglìfi il vero, un 
Vefcovo temendo di non efier tentato , rifpo- 
fe : Voi fapete più di tutti gli uomini: ave- 
te cacciato il Pontefice per divino configlio , 

e del- 
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edelliStati; perchè temere ? Il Vefcovo Gar- 
dinero gli diffe in difparte, Che per cofa sì 
grave ragunaffe gli Stati : e fe non v’ era tem- 
po , lafciaffe fcritta la mente fua . ballare a 
Dio la volontà, quando Teffetto è impedito . 
Partito il Vefcovo, circondò il Re la turba 
de’paraffiti , che, per non perdere i beni di 
Chiefa che tenevano , fe al Papa rendelTe 1 * 
ubbidienza, lo perfuafero a levarfi tal rifpet- 
to deir animo . Fece nondimeno il terzo di 
Gennajo, venticinquefimo avanti fua morte , 
la Chiefa de’ Zoccolanti aprire , fpazzare , 
dirvi melTe , curar 1 ’ anime : e il Vefcovo 
Rocheller , Limofiniere del Re , laudandola 
pergamo la fua pietà , e larghezza , mollrò 
la carta d’ una donagione di mille ducati d’ 
entrata alla Città di Londra in fuflìdio de’ 
poveri della parrocchia di San Francefco, e 
dello Spedale di San Bartolomineo , che gli 
è a canto, e di due altre parrocchie, di San 
Niccolò, e Santo Eduino: con condizione, 
che di quelle tre Chiefe una fe ne facelTe in- 
titolata , La Chiefa di Crillo fondata dal Re 
Arrigo Ottavo . Quella gran rellituzione di 
tanti maltolti fece Arrigo in fu ’l morire: 
che fu il dì 28. di Gennajo 1546. in Lon- 
dra, quando Lutero morì in Germania , e due 
mef^-dipoi Francefco Re di Francia • Amò 
le lettere, favorì gli fcienziati : il Sagramen- 
to dell’ Altare adorò, e prefe in una fpecie : 
farebbe Cattolico Rato , fe non era libidi- 
nofo , e prodigo: ogni donna che punto bel- 
la folTe, voleva, era di fottile ingegno , gra- 
ve 
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ve giudicio. fpeffb ebbro . Ad Adoardo fo- 
fUtuì Maria nata di Catterina, e non Lifa- ' 
betta ; fegnale di qual tenea legittima . Per 
la dannofa gola , di belliflimo giovane , si 
graffò , c fconcio uomo divenne , che noa 
entrava per le porte, nè faliva le fcale . Vif- 
fe anni cinquanzei; 18. fmogliato , 26. fenz’ 
altra moglie che Catterina ; negli altri do* 
dici n’ebbe fei : due ne dicollò : la terza nel 
parto sbarrò : due ne rimandò : la feda non 
fu a tempo a uccidere . Avanti al repudio 
non fu fanguinofo: pochi plebei, e due fo- 
li nobili fece morire Edmondo Polo Conte 
di Soffolc , per ordine del padre moriente > 
come fediziofo , e Adoardo Buchingamio , 
per compiacer a Vuolfeo Cardinale, fuo ni- 
mico. Dopo il repudio, e lo fcifma, il ma- 
cello de’ nobili cittadini non ha novero, tro- 
vanfi notati ne’ libri tre Reine , o quattro : 
due Principeffe : Cardinali due , e uno con- 
dannato : Duchi , Marchefì , Conti , e loro 
figliuoli, dodici: Baroni e Cavalieri , diciot- 
to : Abati , e Priori, tredici: Frati , e Preti , 
fettanfette : altri nobili, e plebei, infiniti . 
Nota il Cardinal Polo, che di Arrigo i più 
ìntimi erano al pericolo piu vicini : come 
il vede in Vuolieo , Comptono , Norefio > 
Cromuelo, Boleni, Avardi , e altri moltif- 
fimi . Regnò 57. anni , 9. meli, 6. giorni . 
21. Cattolico. 5. ambiguo: gli altri fcifma- 
tico . Per configlio delli Stati feceteftamen- 
to. lafciò eredi prima Adoardo nato di Giana. 
Seimera : nel fecondo luogo Maria, di Catte- 
rina : 
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rina : nel terzo Lifabetta di Anna Bolena : 
nel quarto , cui toccafle per legge comune . 
Sedici tutori lafciò al figliuolo di nove an- 
ni con egual podellà, quali ottimati, che lo 
cducaffero nella Fede Cattolica , fuorché ren- 
dere al Papa le chiavi : e tenelTero d’ erefie 
netto il Regno. Di fepolcro nobile non l'o- 
norarono eflil , nè Maria, per lo fuo fcifma : 
nè Adoardo, nè Lifabetta , come inumani . 
Polo Ioli proteftò in vita con 1’ efempio del 
fuperbo Affur in Efaia. Alcuni potenti prò- 
duflTero altro teftamento falfo , dove Arrigo 
lafciava il Regno, dopo i fuoi figliuoli , non 
a Margherita, prima figliuola d’Arrigo Set- 
timo , moglie di Jacopo Re di Scozia , cui 
toccava per le leggi di effb Regno, ma a Ma- 
- ria, feconda figliuola di eflTo Arrigo Settimo , 
moglie fu di Lodovico Re di Francia, e poi 
di Carlo Brandone Duca di Soffolc , e alla 
fua ftirpe . con difegno , come poi fi vide , 
che , fe Adoardo mancafiTe , fuccedeffe qual 
folTe maggiore di quella ftirpe, e non d’Ar- 
rigo Ottavo . La morte d’ Arrigo fu alcuni 
giorni tenuta fegreta : e quando parve a chi 
governava , divolgata , e Adoardo, nato d* 
Arrigo e di Giana Seimera , d’ età di nove 
anni, gridato d’ Inghilterra , e d’ Ibernia Re , 
c Vicario di Crifto: Adoardo Seimero , fra- 
tello di Giana, che fu Reina, zio di quello 
JRe, Cónte di Ertford , poi Duca di Somer- 
feto, eftendo Zuingliano , la maggior parte 
degli altri tutori , quali tutti Cattolici , fpau- 
rì, 0 cacciò', niuno altro contraftante , che 
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Tommafo Urislejo , Cattolico , che il Re 
morendo lafciò Gran Cancelliere. Due gior- 
ni avanti la incoronazione fece fare dal Re 
sè folo tutore , con titolo di Protettore del 
Regno : e dichiarare Piero Conte d’ Elfexia 
fratello di Catterina repudiata. Marchefedi 
Nortampton : e Giovanni Dudleo Baron di 
Lilla, Conte di Vuarvico: e Tommafo Sei- 
mero fratei fuo , Baron di Sudlia , e Gene- 
ral di mare: Riccardo Riccio, ed Elmondo 
Seffeld Cavalieri a fpron d’ oro , Baroni: ere- 
tici tutti quanti. Quello nuovo Protettore , 

> Viceré, Vicepapa, Zuingliano, avendo Ar- 
rigo , dalla podeftà fpirituale infuori, ogni 
relia difcacciata , trovò , quali nuovo Jero- 
boam, nuovi Iddii, nuove foggie di Sacer- 
doti, d’ orare, di credere : e racchetò tutti 
i venti , cioè i predicatori Cattolici , acciò 
non folTe chi frangere il pane di grano a* 
parvoli ; e il loglio di Lutero , e di Zuin- 
glio li raanicalTe per fame . Ugo Latimero > 
a cui Arrigo tolfe il Vefcovado Vuigonien- 
fe , come eretico, predicando fue fcede , pre- 
fe il popolo sì fattamente , che ’l diceano 
primo Appoftolo d’Inghilterra, quali egli, e 
non Àgoftino mandato da Gregorio, viavef- 
fe portato il Vangelo. Volaronvi di Germa- 
nia Milone Coverdallo , falfatore della Bib- 
bia; e de’ Svizzeri Giovanni Houpero , e mol- 
ti altri eretici, chiamati per iBirpare la Fe- 
de Cattolica , e corrompere il tenero animo 
. dei Re : oltre a certi giovani trattenitori , 
e due pedagoghi, Riccardo Cox, prete amr' 
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mogliato, e Giovanni. Checco , laico, dotti 
in Latino , e Greco. Ancora le due mogli d’ 
Arrigo, Anna di Cleves , e Catterina Parra 
lo infettavano gagliardamente. Per aflicurar 

10 Stato, e confermare la refia , il Protettore , 
c Configlieri del Re fecero ogn’ opera , che 

11 matrimonio di lui con Maria Reina di Sco- 
zia , cominciato da Arrigo, fi conchiudefiTe . 
Ma fi oppofero quelli Scoziefi che amavano 
più l’amicizia di Francia, che d’ Inghilter- 
.ra ; e quelli che non volevano eretica la lor 
patria , e difolati i Munifteri : i quali dal Pa- 
triarca di Vinegia, Nunzio del Papa in Ifco- 
zia , furono fino al tempo d’ Arrigo difefi vi- 
vamente . Dopo il Re, volevano infettare i- 
Collegj , e gli Studj , acciocché que’ fonti di 
religione e dottrina tutta la buona gente che 
fe ne va dietro a loro , attoflicafiTero . E già 
vi aveva ingegnetti , che da’ libri portati di 
Germania beevano il veleno . Ma perchè i 
Reggenti più dotti, e gravi non lafciavano 
la vecchia via ; furon dati a tutte 1’ Univer- 
lità , e Collegi Vifitatori, i quali i lor capi- 
toli fatti da’ fondatori annullarono, erifecer 
di nuovi , accomodati alla loro fetta , e gio- 
venile licenza . Cattedre , e Pergami tolgo- 
no a’ Teologi , e Filofofi, e dannole a ciar- 
latóri, e giullari. Rettori ottimi accufano , 
caflfano; e mettonvi corrompitori . a quanti 
libri di Teologia fondamentali pofiTo no ave- 
re, Lombardi, Aquini, Scoti, e fimili, det- 
ti Scolallici; che con ordine , c acume fpe- 
i;olano la verità, e fcuoprono le fallacie , fan- 
no da 
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no da cotali giovanacci fare efequie giocofe , 
portandoli_nelle bare per la Città in piazza 
a farne belli falò, cantando la vigilia . Non 
per tanto quelli Teologi da rifa , edaciance 
non movevano a nuova fede i giudiciofi : on- 
de convenne chiamar eretici di più nomea : 
Martino Bucéro Tedefco , sbandito in Argen- 
tina, e due Italiani , Pietro Martire, e Ber- 
nardino Occhino, e altri fimili sfratati , che 
nelle Sinagoghe aperte loro in Londra face- 
an correre Cortigiani , Mercatanti , e fem- 
mine facciute alle nuove licenze, alle dolci 
lingue d’Italia e Francia. Ebbero Bucéro in 
Conturbia, Martire in Oxonio le prime cat- 
tedre con gran falarj . e feminarono ( chi ne 
dubita ? ) negli animi femplici falfe dottri- 
ne della predeftinazione , del libero arbitrio , 
e del fato : e accefero i curioli a difputare 
delle cofe grandifllme . e fotto fpezie di li- 
bertà Crilliana inducevano vita licenziofa, 
e opinioni empie , de’ Santi , de’ Sagramenti , 
degli uficj in volgare, ftorcendo i fenfi del- 
le Scritture . Ridevanfi delle confeflioni , pe- 
nitenze , aftinenze da’ cibi, olTervanze di gior- 
ni. Affermavano, i Concilj degli antichi Pa- 
dri, e Santi Dottori aver prefo di grandi er- 
rori , elTere flati uomini ; e Santo Agoflino 
aver compoflo un gran libro di fue cofe ri- 
dette- i detti della Santa Scrittura, e noni 
loro, doverfi adorare. Ma fcopriamo noi qui 
la fallacia. Noi non diciamo che quei vada- 
no innanzi alla Scrittura, ma domandiamo , 
chi fl dea credere aver meglio dichiaratola 

, Scrittu- 
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Scrittura, o quefti sfratati , o que’ fanti Dot- 
tori ? o que’Concilj? Dicevano, la Chiefa efìTer 
fpofa di Crifto , e dovere ubbidire al fuo mari- 
to di quanto egli dice nella Scrittura : Vefco- 
vi , Preti , e Paftori non aver nel popolo 
maggioranza : ma ogn’ uno elTer popolo d’ 
Iddio. La Sacra Bibbia, ove dicevano elfer 
ogni cofa , volgarizzavano , ftorpiavano *, e 
in vece di que’ vocaboli venerandi Ecclcfia , 
Presbitero , Sagramento ; Congregazione , Vec- 
chio ^ Segreto y e sì fatte novità vi mettevano. 

I Cattolici , Cacolici per ifcherno appellava- 
no: il Papa con palli della Scrittura, quali 
lanciotti, inveftivano : nelle orazio'n fune- 
rali ufate a’ grandi, o dotti uomini, nega-r 
vano il Purgatorio : nelle prediche della Qua- 
refima , il digiunare . Già difputavano del- 
ia Fede per le taverne, pe’ mercati le forefi , 
i barbogi , i paltonieri , e malmenavano la 
Scrittura: di che San Girolamo fi lamenta . 
L’ ApocalilTe , ove ogni parola è Sagramen- 
to, ogn’ uno a fuo propofito allegava, e fpO- 
neva . beato a chi poteva, come ne’ princi- 
pi! delle nuove Sette avviene , trovare , e di- 
re cofe nuove. Bucero , e Martire eran gli 
oracoli; ballando loro dir contro a’ Cattoli- 
ci , non fermavano il punto di quel che li 
avelTe a credere. Perchè Grommerò Arci ve- 
fcovo era Luterano : il Protettore , Zuinglia- 
no, da’ quali quelle due lingue vendereccio 
pendevano . a Bucero di più , traendo fua 
origine da’ Giudei , ne veniva del Giudeefco . 
Certo è, che dopo fua morte, regnante Ma- 
ria , 
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ria, il Barone Pogetto , Configliere de’ Cat- 
tolici Re, fagramentò , che Bucero , sè pre- 
fente, e interprete apprefTo Dudleo Duca di 
Nortomberlanda , da lui domandato fe il Cor- 
po di Crifto in quell’ Oftia veramente era; 
rifpofe , Non ne può dubitare chi della Fe- 
de de’ Vangelifti non dubita: ma io per me 
non credo che de’ fatti di Crifto fi dea loro 
credere così ogni cofa . Non prima che allo- 
ra ufcì alla libera; con chi egli fapea effere 
come sè Ateifta . Pietro Martire , più tenero, 
e vile , la dottrina di Lutero ritoccando ac? 
comodava alle piacimenta dell’ Arcivefcovo, 
e del Protettore , e del Parlamento , afpet- 
tandone le imbeccate dalla Corte dì per di. 
e finalmente, per foddisfare a tutti, inCal- 
vinzuinglifta Centauro fi trasformò , e conia 
fua moglie Monaca il buon Frate s’ ammor- 
bidóe : e quando ella morette, con gli amici 
indegnamente bamboleggióe . Alli quattro 
di Novembre 1J47. in Londra cominciarono 
a tenerfi gli Stati , per dar forma alla nuo- 
va religione . Lo primo articolo fu. Che de* 
beni di Chiefa, o luoghi pii fe fi trovaflfe rc- 
ilicciuolo non ingojato dal Lion morto , fi 
defte incontanente nelle branche al Lioncel- 
lo . Lo fecondo , Che dove il Clero Angli- 
cano ( dal riconofcere il Papa in fuori ) era 
quafi tutto Cattolico ; per innanzi faceilè 
quanto ordinerebbe il Re . Il terzo , Che i 
Sagramenti fi deftero per nuovo modo, ftam- 
paro con 1 ’ autorità delli Stati , onde anda- 
ron CommelTarj per tutto a disfare, o ardere 
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Croclfiffi, Noftre Donile, Santi dipinti , od* 
intaglio: e Bodeo in Cornovaglia ne fu am« 
mazzate : e fi ripuofe in lor vece 1’ arme d’ 
Inghilterra, tre Liopardi, con tre gigli, te- 
nuta in aria con le zampe d’ un ferpente da 
un Iato, e d’un cane dall’altro . Quafi non 
fi doveffe adorare il celefte Re, ma il terre- 
no. 1 Zuingliani levaron via il tremendo Sa- 
grificio del Corpo e Sangue di Crifio , già 
da’ primi novizj nella Fede al celebrarlo am- 
rnelli Mefia appellato : per confifeare con que- 
fia feufa calici, croci, patene, ciborj,vafi, 
candellieri , fiendardi , paramenti , ceri , cam- 
pane, erutta la fagra fuppellettile preziofa; 
con le cafe, poderi, e rendite lafciate dalle 
buone anime per mantenimento . 11 quarto 
articolo fu, Che nella Comunione fifagraf- 
fe ancora il vino di neceffità . 11 quinto. Che 
gli uficj divini fi dicefieroin volgare Inghi- 
lefe, acciocché il popolo potefTe intendere , e 
rifpondere Amen. Ma egli avvenne in Vual- 
lia , Cornovaglia, e Ibernia cofa da ridere, 
che nè ipopoli per le lingue diverfiffime gl’ 
intèndevano, nè i Sacerdoti gli fapevano di f- 
finire , come quando erano in Latino . Co- 
municavanfi da ptima fecondo la Meda , o 
con poco divario : quafi tutto il Canone v* 
era: facevano i fegni di Croce con le mani : 
curandofene poco coloro che agognavano fo- 
lamente alla roba. Altri poi più arrabbiati 
ottennero, che levata la MefTa , fitene/reda 
Sagrificare modo noviflimo: però il popolo 
vi fi voltò più adagio, dicendo ,Lafciamo 

pri- 
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prima accordare quelli dotti. Il Parlamento 
dicideva per ^Giure Canonico anco le cau- 
fe fpirituali : e bello cafo nacque . Matteo 
Barrone artefice aveva moglie , e di lei fi- 
gliuoli : era lavandaia di cafa Cromuelo > 
ove Ridolfo Sadico era cortigiano dì conto, 
polcia Configliere di Lil'abetta ; fofpettando 
forfè deir oneftà di lei » nè potendola am- 
mendare , nè foffrire , fe n* andò oltre ma- 
re . ella , paflati alcuni anni , credendo, o 
facendo conto ch’ei folTe morto, fi rimari- 
tò a Ridolfo . Matteo tornò : richiedea la 
moglie. Ridolfo ne avea figliuoli, e la ne- 
gava . Il buon Parlamento la confermò a 
lui potente, e ricco . Alla morte d’ Arrigo 
i Cattolici avean prefo fperanza ì ora veden- 
do le cofe peggiorate, fi ripentivano di non ^ 
aver da principio fatto più refiftenza: e di- 
cevano con dolente cuore, Aimè, San Gio- 
vanni Grifofiomo , mille dugento anni fo- 
no, neirOmelia della Divinità di Crifto dif- 
fe , Infino nelle Brittaniche Ifole, in altro 
mare, e(Tere fiate fondate quelle Chiefe , e 
rizzati quelli altari a Crifio , che fi fpianta- 
no oggi, che regna Anticrifto. Tra gli al- 
tri ripentuti erano cinque , che fi dicevano 
Vefcovi , Stefano di Vintinton , Edmundo 
di Londra, Cutberto di Duneime, Niccolò 
di 'Vigornia, e Dajo di CicelU'e , fcienziati 
tutti, e aventi voto in Parlamento, e forfè 
Cattolica volontà, ma come invefiiti da Ar- 
rigo, non dal Pontefice, non così vera e ar- 
dente. e foctofcrifiero il Primato d’ Adoar- 
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do nella Chiefaj per non elTerne rimandati. 

Il fuoco della refia al forte fofliare della Cor- 
te , e alla fiacca refiftenza de’ buoni, impi- 
gliò tutta rifola, fe non fe alcune MeflTe fi 
dicieno, e udieno di sfuggiafco. Maria fo- 
rella del Re 1’ udio fempre in cappella fua 
privata, per non dare fcandolo , diceva ella, 
contrariando alle leggi del Re . Il Protet- 
tore , e il Configlio non potendo rimuove- ' 
re, nè punir lei, incarcerarono, e punirono 
i Preti fuoi i e bifognò che Carlo Quinto , 
fuo cugino , per molte lettere , e pratiche 
ottenelTe , che ella fufle lafciata vivere nel- 
la religione de’ fuoi maggiori ; come fi la-, 
fciano di tutti i Principi gli Ambafcìadori . 
Onde ella fempre il Corpus Domini in luo- 
go fplendentiflimo tenne, e adorò. Per più 
efeguire le pravità eretiche , Vifitatori an- 
daron per Io Regno con predicatorelli , e con 
due libri, la Bibbia a lor modo volgarizza- 
ta , che la facevano dalle Comunità compe- 
rare, e affigere alle porte delle parrocchie, 
per leggerla ogn’ uno: e le Parafrafi d’ Era- 
imo nel Teftamepto Nuovo ; proptiettendo che 
,que’due libri ogni cofa neceflaria al ben cre- 
dere ìnfegnavano fenza maeftro . Rivedeva- 
no fe i tabernacoli , e le immagini di Gri- 
llo, e de’ Santi eran levati, e arfi , rovinati 
gli altari , e meflTovi le menfe novelle , e fcam- 
biati raeflali , breviarj , ufizioli a que’ due 
libri, e a certe omelie velenofe contro a’ Cat- 
tolici, e ridicole, delle quali ogni dì di fe- 
lla n’era letta una in pergamo a voce alta, 
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quando non v’ era predicatore. Letanìe, pri- 
' cidìoni , Rofaj , efequie, uficj dì morti, ac- 
qua, pane, uova, erbe , cere , e altre cofe 
benedette proibivano fotto pena capitaliflì- 
ma d’ edere dichiarati Papifti • Così, o poco 
del Re amici, appellavano i Preti fenza mo- 
glie: avendone mallimamente i due fanti Ar- 
civefcovi fatto la ftrada , i quali chi per ti- 
more feguitò , chi volentieri , fatta la libi- 
dine ficura : chi 1’ abborrì , e fu punito : co- 
me avvenne a’ detti due Vefcovi di Vintin- 
ton, è Duneime , i quali volle il Protetto- 
re levarfi dinanzi per la lor autorità, atta a 
impedire i pregrefll dell’ erefìa , ma più per 
non poterli vedere: avendoli Arrigo lafcia- 
ti tutori d’Adoardo, a sè nel governo com- 
pagni, o maggiori, come dicemmo. Con lo- 
ro furono i Vefcovi di Londra, Ciceftre, e 
Vigornia incarcerati , e deporti ; cofa che 
non farebbe avvenuta, fe furtero nel princi- 
pio rtati antemurali forti a difender la cafa 
di Dio. Congratulavanfi con gringhilefi tut- 
ti gli eretici d’Europa di querta nuova luce 
Vangelica ricevuta liberamente: e dì sì buon 
Principe , che avea bévuto in fafce il latte 
della Fede candida . Scrivevangli lettere : 
dedicavangli libri : lui Giofia , lui Davitte 
diceano del tempo loro : e il Protettore , 
Gedeone, Sanfone, e che nò? Per quelli ef- 
JTere il Regno d’iddio venuto : la fervitù d* 
Egitto cacciata, le inquifizioni , le prigioni, 
j fuochi, c le tante fatiche. Ma come tutte 
quelle vanità empie il giurto Iddio in quat- 
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tro anni gaftigàfTc, e rifolvefTe, col fare che 
il Protettore uccidefle il fratello: c Dudleo 
il Protettore ; Adoardo morilTe non fenza fo- 
fpetto di veleno datogli da Dudleo , e dal 
Duca di Soffolc per regnare, e ambi co’ lo- 
ro figliuoli Maria dicapitafle j diremo bre- 
vemente. La moglie del Protettore combat- 
teva la precedenza con Catterina Parra, ul- 
tima moglie d’Arrigo, rimaritata a Tomma- 
fo Seimero , fratello del Protettore , e Am- 
miraglio . Quefta diceva, Io fono fiata Rei- 
na : quella, Io fono moglie del Protettore, 
ch’è vivo. La gara pafsò ne’ mariti fratelli , 
aizzata da Giovanni Dudleo , Conte di Var- 
vico , che con efia cercava’di rovinare 1’ uno , 
c l’altro. Vennefi a tale, che al Reggitore 
del Re , retto dalla moglie , convenne , il 
proprio fratello in ringhiera da quell’ Ugo 
Latimero , che dicemmo predicator di ribo- 
boli , fare accufare di congiura contra di 
lui, e del Re. Il popolo ne fiomacò . lo inno- 
cente alli zo. di Marzo 1547. dicolla- 

to. Parra ne morì di duolo. Così deliberati 
furono il Protettore dal fratello , e la mo- 
glie dall’emola . L’ anno 1549. > popoli di 
Cornovaglia , e Devonia non potendo foppor- 
tare le Mcfie tolte , i Sagramenti guafti , pre- 
fero l’arme : afiediaron la Città d’ Efon: rup- 
pero a fuono d’ archibufate^ la nemica cavalle- 
ria : ma abbandonando la vittoria per la pre- 
da , furono da’ niedefirai rivoltatili , rotti . 
Norfolc, Soffolc, Eborace, Somerfeto, e al- 
tre provincie , parte per la religione , parte per 
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ringiuftizia, ajutatrice deirerefia, pur fi le- 
varono , e sfogaronfi i plebei contra i potenti . 
I Franzefi colfero il tempo, e prefero intorno 
a Bologna , che fi teneva pecgl’ Inghilefi , cer- 
te Fortezze. Qui, prefai’ occafione , Dudleo 
Conte di Varvico, col parere d’ altri grandi , 
diede bando di male amminillrata Repubbli- 
ca al Protettore . fuggifiene col Re nella Roc- 
ca di Vuindefore : ma vedendoli abbando- 
nare , e tutti i Principali correre al Conte; 
s’ arrendè: fu melFo in carcere; indi a quat- 
tro meli ufcì , per pace finta col Conte : la 
quale non durò . Bologna fu renduta a’ Fran- 
zefi il dì d’ Aprile 1 549- e il Seimero la- 
fciò 1 ’ autorità e nome di Protettore . Ma 
Dudleo , volendolo fpegnere , diede a certi 
Cattolici d* importanza fperanza certa di ri- 
metter la Fede, fe gli deffero fedele ajuto 
a levare del mondo coftui. Elfi glitrovaron 
cagioni , e fecerlo di nuovo incarcerare . Dud- 
leo in vece d’ offervare la promefla, gli mi- 
' nacciò . Seimero di nuovo ufcì . Tommafo 
Arundello, intimo di Dudleo, andò di not- 
te fconofciuto a trattar con Seimero d’ ac- 
comodare quella religione; Dudleo il rifep- 
pe, e fecelo ammazzare. Mentre gli eretici 
con r arme, e con gli odii fi perfeguitava- 
no, e r una refia r altra , come fuole avveni- 
re , fi levò un Giorgo Paris , che con gran 
pertinacia folleneva , e feminava la refia jd* 
Arrigo in Inghilterra. I Zuingliani l’ abbru- 
ciarono., contro al dogma loro. Che a niu- 
ì :na Fede fi debba uomo forzar^ v>Della Pro- 
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vìncìa Canzìana , Suor Giovanna Buchera 9 
Luterana calvinizzata , diceva, oltre a ciò» 
con Valentino, Che Grillo di Maria non in- 
carnò : ma per lei pafsò come per un cana- 
le ; e vedendo che i Zuingliani non T at- 
tendevano , foggiugneva : Quando voi era- 
vate Luterani , ardeile per eretica Anna Afcu » 
che negava il Corpo di Grillo nell’ Oftia ; 
ora il negate anche voi: e così prello vi mu- 
terete a creder quella dottrina eh’ io v’ in- 
fogno . nondimeno efll la fecero ardere in piaz- 
za di Londra. Lamentandoli i Sacerdoti am- 
mogliati, che il popolo teneva le donne lo- 
ro per infami, e ballardì i figliuoli ; ricorfe- 
ro al Parlamento dell! Stati : e fu Hatuito 
doverli tenere per legittimi , non ottante qua- 
lunque legge umana: perchè la divina s’ ufa- 
va difprezzare , o fraudare. Vedendo i Cat- 
tolici negli eretici tante malvagità , igno- 
ranze, difcordic , dittìcultà ; riprefo animo 
cominciarono i più dotti d’Oxonio, di Con- 
turbìa , e altri Studj a ufeir fuori : e con 
loro dilputare , e confonderli , fcoprirli , sbu- 
giardarli, configgerli. Pietro Martire, Let- 
tore in Oxonio', si gran bacalare , da molti 
sfidato, e particolarmente da Riccardo Smi- 
teo, gran difputante, che prima aveva tenu- 
ta la cattedra fua , non ardi di comparire , 
fe non quando Riccardo Cox , cortigiano 
eretico, fu fatto foprantendente della difpu- 
ta ; e Smiteo , cacciato d’ Oxonio . Venne 
in campo T Eucarittia . Martire fotteneva la 
refi* di 2uinglio : TrelTamo , c Chedfeo , 
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dottori Cattolici , la ribattevano . Avendo 
tre giorni battagliato, e vedendo Cox , per 
le iifchiate, e batter di mani, e piedi, che 
Martire n’ andava in fafcio ; fece finire la dif- 
' puta , dicendo , efier richiamato a Londra : 
e lodò a cielo Pietro Martire come vittorio- 
fo; il quale ftampò poi quella difputa , com- 
pilata a fuo modo. Ma lo Studio d’Òxonio 
lo giudicò due volte perdente, quando non 
la volle con quello Smiteo : non avendo fciol- 
to mai gli argomenti . Somigliante riufcita 
ebbe la difputa di Bucero co’ Teologi di Con- 
turbia. E per tutto il Regno in quello tem- 
po di cotali difpute del Sagramentoe Sagri- 
ficio dell’ Eucariftia fu grande andazzo, lun- 
go farebbe il raccontarle. Lo Spirito di Dio 
lì ravvivò: e fu cagione che molti Vefcovi , 
e Prelati perderono le dignità , e andarono 
in carcere : molti più in volontario efiglio. 
Giovanni Storeo, Legifta , che patì poi fot- 
te Lifabetta martirio, udendo in Parlamen- 
to trattar della Fede a ritrofo; dilTe con Sa- 
lomone, Guai a quella terra, il cui Re è fan- 
ciullo! per quefta parola s’ ebbe a fuggir d’ 
Inghilterra . Giovanni Clemente , Medico, 
in Greco dottillimo ; Guglielmo Raflallo, 
Giureconfultiflimo ; Giovanni Boxallo , uo- 
mo ottimo , poi Segretario di Maria ; Niccolò* 
Arpesfildo fplendor d’Inghilterra, che morì in 
carcere fotto Lifabetta ; e altri in gran nu- 
mero, fuggiti dalla fervitù d’ Egitto, furo- 
no in altre terre accolti: e gran parte Anto- 
nio Buonvifi Lucchefe , mercante famofo", 
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fuggitofi anch’egli di Londra in Lovaniodi 
Fiandra, per l’ amicizia grandiflima fatta con 
TommafbMoro, e per la benevolenza di tut- 
ta r Ifola, ne raccettò , e nutrì . In Roma 
s’ affaticava ancora per la Religione Regi- 
naldo Polo Cardinale. Scriffe dell’ Unione 
della Chiefa Inghilefe con la Romana quat- 
tro dottiffimi libri al Re Arrigo, e un’ altro 
al ReAdoardo. Morì Paulo III. Sommo Pon- 
tefice : e due voti foli mancarono a rifar Po- 
lo : credefi perchè la divina provvedenza lo 
riferbaffe a portar la detta unione alla fua 
dolciflima patria con le /ue mani, con la fua 
lingua . Fu rifatto Pontefice Giovanmaria 
Cardinal dì Monte, detto Giulio 111. Erano 
in Roma fuorufeiti, Riccardo Pates , Vefeo- 
vo Vigornienfe , Tommafo Golduello , che 
poi fu Afafenfe , Maurizio Clehoco , eletto 
Bangorenfe; e altri fegnalati uomini per Ita- 
lia : e ne’ loro luoghi entrati Scoreo, Birdo, 
Olgato, frati luffuriofi ; Bario, Arelo, Co- 
verdallo, Ridleo, e sì fatti Capitani di quan- 
ti vi avea difperatì, falliti , poltroni , con- 
dannati : che , fatto naufragio della roba , 
e dell’ onore , abbracciavano per ifeampo 
quella favola del nuovo Vangelo . Io dirò 
pure alcuni particolari . Stefaaio Gardinero 
ebbe nei Vefeovado di Vintinton per ifeam- 
bio Pojetto , che , efTendogli poca una mo- 
glie , ne rubò un’ altra a un beccajo : e fa 
per legge a renderla condannato . Domanda- 
to Gardinero feiegli fperava di riaver mai la 
Chiefa fua , rifpofe motteggiando : Come nò , 
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fe il beccajo ha riavuto la fpofa fua ? Un* 
altro, vocato Oppero , quando era Cattolico 
dicea male della troppo ricchezza, e morbi- 
da vita de’Vefcovi: divenuto poi Sopranten- 
dente ( così latinizzano il vocabolo Greco 
Epifcopo ) fi prefe de’ Vefcovadi ben due, 
GÌoceftre , eVigornìa. Milone Coverdallo , 
che portò di Germania in Inghilterra 1’ ub- 
briachezza de’ corpi col vino, e dell’ anime 
con le refìe , udendo che lo Studio di Oxo- 
nio era di cattolico cuore , c molti fi ride- 
vano ch’egli fi menava dietro la fuora ; mon« 
tò in pergamo , e prima dolutoli d’ elfer la- 
cerato del voler apprefib di sè il vafo della 
comodità ( così chiamava la fua meretrice ) 
dilTe : In quella benedetta Eucarillia ì Cat- 
tolici vogliono , che il Corpo di Critìo lì 
trafullanzj : i Luterani , eh’ ei fi panifichi : 
Zuinglìo, eh’ ei fi lignifichi: Calvino , che 
vi fia la virtù, ora ecco eh’ io fuora di que- 
lli errori , vi porto la verità lludiata da me 
quattordici anni nelle Scritture. Non fu a- 
fcoltato, perchè le fue parole parvero ebbre , 
a dire d’ elTere fiato quattordici anni fuori 
della Fede Cattolica, non aver creduto a’ Pa- 
dri antichi, nè a Lutero, nè a Zuinglìo, nò 
a Calvino , Tuoi maefiri nuovi , e volere , 
eh’ e’ fi credelTe a lui. Produfle quella età , 
oltre alle dette d’Inghilterra , molt’ altre mo- 
firuofe refie per lo Crifiianefimo . InTolofa, 
famofo Studio di Francia, fi vantava uno d* 
avere l’anima di. San Giovambatifia : un’al- 
tro in Parigi, il genio di San Piero: il ter- 
zo in 
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20 in Bafilea, T Agnolo di Moisè. Giufto , 
cucinajo di Lutero, fi faceva Giona: Ridol- 
fo da Mofano, Decano di Padova, diceva y 
che Iddio l’aveva mandato a pacificar il Pa- 
pa co’ Luterani : Davitte Giorgio , fatto , per 
Olanda , e Frifia fi fcriveva il vero Melfia , 
Rp de’ Re, nipote d’ Iddio, non di carne , 
ma nato di Spirito Santo . Apparivano ancora 
della divina ira fegni , e prodig) in Inghil- 
terra : fpefli moftri d’ animali , e donne . 
Tamigi, che bagna Londra, alli 17. di Di- 
cembre JJ50. fuori di ogn’ ufo in nove ore 
fcemò e crebbe tre volte: un fudore , a’ me- 
dici nuovo, in fette giorni fece mortalità d’ 
ottocento perfone in Londra fola , e fuori , di 
'molte migìiaja : non parca pelle , ma mira- 
colo d’ Iddio per le peccata . Più moftruofe 
erano le libidini de’ governanti , 1’ ambizio- 
ni , r avarizie , gli airaflinj. L’ anno quinto 
che regnava Adoardo , per bando inafpetta- 
tiliìmo , per tutto il Regno fu fcemato il 
pregio d’ogni moneta d’ ariento la metà : e 
così fatto a’ popoli in un giorno fentire la 
bafionata , che Arrigo diè loro peggiorando- 
la a poco a poco col mettervi infino alla me- 
tà di mondiglia, e quelli fielli ( ecco 1’ alfa f- 
finio ) che domane volevano mandare il ban- 
gio , oggi la prefiavano, fpendevano , paga- 
vano foldati , debiti, compravano fiabili, c 
la fpacciavano al pregio grande, in fraude , 
e danno del prolfimo . e quelli erano i facri 
Pallori, e minillri della Chiefa d’ Iddio . Ma 
vediamone il gaftigo . Giovanni Dudleo, Con- 
ce di 
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te di Varvico, per avere , come dicemmo, 
fatto incarcerare Adbardo Seimero , Duca di 
Somerfeto , Zio , e Protettore del Re , ne 
fallo in burbanza , e rinomo di grande ani- 
mo, e in credito de’ Cattolici : e per codar- 
do e vile fcoperfe il Protettore . onde pen- 
sò affatto fpegnerlo .'e per fortificarfì di più 
amici potenti fece dal Re fare Conte di Bed- 
I fort Giovanni Ruffello: Conte, e poi Mar- 
chefe di Vuintonia Guglielmo Pauleto : Con- 
te di Pembrachia Guglielmo Arberto : Duca 
di Sofolc Arrigo Marchefe di Dorceftre : e 
sè Duca di Nortomberlanda . In capo a cin- 
que giorni incarcerò di nuovo Seimero , la 
moglie, c Ridolfo Vano, Milone Partriger , 
Michele Stannoppe, e Tommafo Arundello , 
Cavalieri a fpron d’oro , nominati in una 
querela datagli d’ efler entrato con 1’ arme 
fotto in cafa , e in camera di Dudleo per uc- 
ciderlo nel letto : e tutti ne furono dicapita- 
ti . Dudleo , effendogli quella cofa riufcita , c 
avendo in pugno tutto il governo, e la per- 
fona del Re inferma , o da poterla inferma- 
re a fua polla , prefe animo d’ occupare il 
Regno in quella maniera . Il detto Arrigo 
Duca di Dorceftre , fatto di Soffolc , aveva 
dì Francefca nata di Maria forella d’ Arrigo - 
Ottavo, tre figliuole : quelle, non rimanen- 
do di Arrigo prole , redavano il Regno d* 
Inghilterra ; fe però è vero , come fi dice , 
che gli eredi di Margherita, che fu d’Arri- 
go Ottavo maggior forella , maritata al Re 
di Scozia , non polfano come Scozieli per 
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legge d’ Inghilterra regnarvi. Convengono 
adunque queftì due Duchi di Soffolc , e di 
Mortomberlanda , e maritano le due figliuole 
minori a’ figliuoli maggiori de’ Conti di Pcn-- 
bruc, e diVintinton, e la maggiore , reda- 
trice, a Gilfordo Dudleo , quartogenito ; e 
fe ne fanno in un dì medefimo pompofe noz- 
ze. Adoardo ( com’ è da credere) peggiorò. 
Dudleo mandò a dire a Maria primogenita d* 
Arrigo, e di Catterina, di cui molto temea ; 
e niente di Lifabetta nata d’ Anna Bolena ; 
che venifìTe a Londra ; con animo di farla pri- 
giona. Già vicina, fu avvertita che il Re era 
all’efiremo: ed ella in pericolo .(Ritiroflì in 
Framingam fua Rocca, non forte: ove in ca- 
po a venti dì feppe la morte certa del Re - 
e con franco animo fperando in Dio, fi pub- 
blicò a fuon di trombe Reìna d’Inghilterra. 

Adoardo fedici anni vide: fette regnò : in 
dì fei di Luglio , come Tommafo Moro po- 
chi anni innanzi , 'mori, fegnale che Iddio 
volle gaftigar Arrigo della morte di quel fan- 
to uomo con quefta del proprio figliuolo : e 
delle tante mogli , col feccar a buon’ ora le 
fue propaggini . La morte d’ Adoardo , trop- • 
po affrettata , e poco tenuta fegreta , non la- 
fciò alli due Duchi provvedere a tutte le cofe . 
Entrano in Fortezza di Londra : fanno giu- 
rare fegretamente ubbidienza a loro , e a Gia- 
na da un fiore di nobili, e poi dal Governa- 
tore di Londra, e da fei Senatori de’ primi . 
due giorni poi bandifcon Reina la detta Gia- 
na . Il popolo ne rimafe attonito ; e sbotto- 
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neggiava. A Gilberto Porto, fervidore, ne 
, furon mozzi gli orecchi: Sandero fuo padro- 
ne , che r accusò , V iftelTo dì in Tamigi, 
con dar la volta alla barca, fu affogato : al- 
tri , per non aver contro Maria voluto fcri- 
vere, incarcerati: Inglefildo Cavaliere Cat- 
tolico, e Cortigiano di Maria, fu il primo. 
Il Duca di Nortomberlanda fì tenea la cofa 
fatta, perchè la nobiltà avea giurato: il po- 
polo gli pareva dal fuo: le forze del Regno 
erano in man fua: la volontà del Re fcritta 
nel teftamento : Maria, donna: non farebbe 
da’ Principi di fuora ajutata , avendo con 
Arrigo Secondo Re di Francia, fenduta Bo- 
logna, fatto pace; e per confeguenza con la 
Scozia , la cui Reina Mariaera fpofata a Fran- 
cefco primogenito di effo Arrigo: Carlo Ce- 
fare aveva che far da sè , perchè, avendo la 
Germania foggiogata, e il Duca di SafTonia , 
e Langravio menati prigioni in Fiandra , dif* 
piacque tanto quell’ indegnità a gli altri 
Principi, che il Re di Francia , alli eretici 
per altro nimiciffimo , fi nominò Protettore 
della libertà Germanica: fi congiunfe prima 
col Duca Maurizio, flato prima a Cefare fedc- 
lifìlmo, obbligatiflimo : il Marchefe di Bran- 
deburg , e gli altri Principi Tedefchi gli fi 
moffer contro : Arrigo gli tolfe Verdun , Tul- 
io , e Mets : Maurizio alla fprovvifla prefe 
Villacco, e a un pelo, che Cefare , di poche 
ore fuggitoli ,non vi rimafe prigione . Con 
tali confidenze adunque il Nortomberlando 
aveva fatto gridare Giana, é meffala in For- 
tezza 
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tezza di Londra . fatto giurare, fofcrivere, 
confortatoli popolo, dato i magiftrati , mef- 
fo predicatore a celebrar Giana , emoftrare, 
che Maria, nè Lifabetta non vi avelTero ra- 
gione . e primo fu Ridico Vefcovo di Lon- 
dra. Non parca mancarci , che far prigiona 
Maria , prima che il popolo a lei correflTe. 
Cavalcò verfo lei veloce col fiore della gen- 
te i lafciato Soffolc in Londra fuo Luogote- 
nente . Ella tanta ragione avea : si amata era : 
sì r ambizione odiata del Nortomberlando ; 
che in meno di dieci dì oltre a trentamila 
foldati corfero a lei : e tanta vettovaglia ab- 
bondò,, che per un reale di Spagna s’ aveva 
un barile di cervogia, e fei grofii pani . I no- 
bili fuori di Londra andaro a lei : e quei di 
dentro , come il Nortomberlando fu fuori 
con l’efercito, lo dichiaron traditore ; fan- 
no prigione il Luogotenente, e Giana. Al- 
la qual nuova corfe a Maria ogn’ uno , ed 
egli rimafe in fecco . Il giorno feguente in 
Conturberì s’ arrendè, e gridò anch’egli Ma- 
ria Reina . Il quinto dì fu menato in Lon- 
dra prigione ; condannato per ribello con 
quattro figliuoli , e il dì 22. di Settembre 
dìcollato . Morì Cattolico , confortato da 
Niccolò Heat , fatto poi Arcivefcovo d’ Ebo- 
race . a’ figliuoli fu perdonato, due ne foprav- 
vifiTero favoriti di Lifabetta, Conte Ambro- 
gio di Varvico , e Conte Ruberto di Leice- 
ftria . quegli fempre benigno ; quelli tanti 
mali fece, che Maria a fcamparlo mai la peg- 
gior penfata non fece. Con sì grande, e fe- 
lice 
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lìce vittoria Maria figliuola d’Arrigo, e di 
Catterina entrò trionfante in Caftello di Lon- 
dra . La prima opera fu , rinunziare al Papa 
r autorità della Chiefa . Scarcerò, c rimife 
ne’ loro onori i condannati per la Fede , Ed- 
mondo Vefcovo di Londra, Stefano diVin- 
tìnton , Cutberto di Duneime , Tommafo 
Duca diNortfolc, e Adoardo Courtnei , cui 
ella fece poi Conte di Devonia, figliuolo del 
Marchefe d’Efifonia , uccifo già da Arrigo. 
Rivocò r iniquillìma fentenza e bando diri- 
bello al Cardinale Reginaldo Polo. Ogni 
gravezza che pofe Adoardo , levò: riparò al- 
la brutta ladronaja del peggiorar la moneta . 
Configliata per lo ben pubblico della fuccef- 
fione , a maritarli , benché di trent’ otto anni ; 
ebbe animo al detto da lei fatto Conte di 
Devonia: ma per maggior difefa della Fede 
Cattolica, e del Regno, tolfe Filippo figli- 
uolo di Carlo Quinto . Tommafo Vuiato, 
che per impedir quelle nozze , e la Fede, 
moveva tumulti in Canzia , opprelTe. Il Du- 
ca di Soffolc, al quale avea perdonato, e di 
nuovo folle/ava il Conte di Devonia , che 
del rimanere addietro a Filippo s’adirava, e 
Lifabetta fua forella, nata d’Arrigo e della 
Bolena , che tutti contra lei con Vuiato con- 
giuravano, cacciò in torre : al Duca tagliò 
la tella : il Conte confinò in Italia : a Lifa- 
betta , come fanciulla , e raccomandata da* 
grandi , perdonò la vita , e fecela guardare ' 
in Vuodfiochio : che che ella fi dica nella 
fcrìttura pubblicata della guerra da lei rotta 
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in Fiandra , che di fua fedeltà a fua forella 
Reina non fi dubitafie giammai . 1 ribelli 
chericà furon dati a giudicare al Commefla- 
rio Appoftolico: e prima quel Crammero Ar- 
civefcovo di Conturbia . cofiui convinto di 
Maeftà ofiefa , prima ne’ pubblici parlamenti > 
ora per fua confelfione, faceva il Cattolico» 
e pur volcafi difdire» per ifcampare la vita: 
ma fu digradato, e dato al braccio fecolare , 
c arfo ofiinato in Oxonio. oltre a lui ne fu- 
ron giudicati le centinaja fecondo le leggi 
antiche del punir gli eretici , riroeflTe per Cri- 
lliano zelo, ma difcretifiìme . Conciofliachè 
primieramente a* foreftieri non uficiali , nè 
Cittadini fu comandato che del Regno s* 
ufcifiTero tra tanti dì : dicono efiferne ufciti 
oltre a 30. mila eretici di varie fette, e na- 
zioni, che tutte rifuggivano in quefta fran- 
chigia d’ Adoardov- Pietro Martire meritava • 
il fuoco, come di tutti il più peftifero : ma 
perchè egli venne con falvocondotto , fu la- 
fciato con la fua famiglia andar vìa: F ofia 
della fua moglie furon tratte del cimitero , e 
gittate tra le carogne d’ Oxonio: i corpi di 
Bucero , e di Pagolo Fagio , in Conturbia 
difotterrati , e arfi . Senza il Parlamento non 
poteva la Reina comandare che il culto divi- 
no fi racconciafie: ma lo fofpefe , e confor- 
tò tutti a lafciare le finagoghe, l’-orazioni, 
le comunioni Zuingìiane , e ripigliare i mo- 
di Cattolici. Ballò la fua volontà dichiarata 
a far per tutto il Regno le Chiefe ufiziare, 
c predicare alla Cattolica : fenza altri fcan- 
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doIi> che d’avere in San Pagolo di Londra 
tratto al Predicatore uno il pugnale, un’al- 
tro un’ archibufata . L’ efequie ad Adoardo, 
benché per uman credere morto fuori del 
grembo della Chiefa , fece folennì, per fra- 
tellevole affetto: ma ravvedutali , non volle, 
che per fuo padre, autore di tanto fcifma. 
Iddio fi pregaffe. Per ridurre i popoli all’ ub- 
bidienza della Sedia Appoftolica, e farli ri- 
benedire, chiedéo a Papa Giulio Terzo , e 
l’ottenne , il Cardinal Polo per Legato in 
quel Regno de Latere: ma il Cardinal Dan- 
nino , Legato appreffo a Carlo Quinto , gli 
fcriffe di Bruffelles , che a loro pareva per 
molte cagioni da fopraftare un poco . Man- 
daronvi a Ipecolare le difpofizioni dell’ Ifola 
Giovanfrancefco Commendone , Cameriet del 
Papa^ e poi Cardinale » uomo ingegnofo, e 
fpedito. Vide diligentemente il tutto , e con 
una lettera della Reina che prometteva al 
Pontefice 1 ’ ubbidienza , e chiedeva la ribe- 
nedizione , a Roma fe ne tornò . Polo fu fpe- 
dito Legato in Inghilterra, e di più a Ce fa- 
re a trattar pace col Re di Francia . Odian- 
do fu al Lago di Garda , alli 13. d’ Agoffo 
1553. fpcdì alla Reina , rallegrandoli , con- 
folandola , confortandola , offerendoli : poi 
la pregò, che gli voleffe dire in verità , s’ella 
credeva , che per tanti anni la malizia del 
Diavolo aveffe de’ quori di quelli uomini la 
u bbidienza a Santa Chiefa sbarbata del tutto , 
o pure ricifa da potere fperare di farla rimet- 
tere : e quanÒQ farebbe il tempo più atto a 
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venirvi per far buon effetto : e che ne atten- 
derebbe quivi rifpofta. Rifpofe , Che quan- 
to prima egli vcniffe : deli’ antica fede , e ub- 
bidienza non dubitaffe : lei al Pontefice ub- 
bidientiflima offerifTe, e da lui ìmpetrafTe ìz 
perdonanza . Polo all’ufcir d’ Italia fcrive a 
Cefare dell’altra fua Legazione , e il luogo 
dove già era . Cefare in gran diligenza gli 
fcrive , che li farà piacere a non paffar più 
oltre fino a nuovo avvifo , o fermarli a Lie- 
ge. Tenevalo a bada, perchè le nozze di Fi- 
lippo fi compieffero prima eh’ egli arrivaflc , 
temendo non la fua prefenza le intorbidafife . 
In tanto fi feoperfero varie congiure in In- 
ghilterra , e furon gli autori preii , e puniti. 
Ma gli eretici non avendo altro modo, cer- 
carono con diaboliche arti le nozze, e l’ub- 
bidienza impedire . Al tempo d’ Adoardo » 
Guglielmo Tommafi , Cancellier del Senato , 
volle avvelenar la Reina ; e ne fu punito: 
ora per follevare il popol di Londra, trova- 
ron quefto arzigogolo. Tra due pareti nafeo- 
fero una fanciulla ( Lifabetta Crofia fu il no- 
me di lei : Drach , del trovatore ) la quale 
con voci fpaventofe , e parole dettatele per 
tromba , fentite dal vicinato , ftimate fopr* 
umane, od’ Angelo, minacciava rovina pub- 
blica, fe fi facevamo le nozze Spagniuole , e 
r unione Papefea e molte cofe dicea feure 
a modo degli oracoli contro alla Mefia , e 
altre cofe Cattoliche. Il popolo correva , e 
s’ ammazzava per la calca . 1 confapevoli' fi 
tramettevano , dichiaravano gli oracoli , le 
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profezie ^ accrefcevano lo fpavento. Venne 
il magiftrato a veder che cofa era, ruppe il 
muro, la fanciulla apparì . confefsò , portò 
il bavaglio; e la cofa tornò in rifo, e mag- 
gior odio contro alli eretici . Filippo entrò 
in Inghilterra: le nozze, e 1 ’ unione fì con- 
chiufero: e Polo vi fu di Brabanza condot- 
to da due Configlieri del Regno. Alli s8. di 
Novembre , in Parlamento delli Stati , pre- 
fenti la Reina, e il Re, efpofc la caufa del- 
la Tua Legazione , TornaiTono alla dovuta 
' ubbidienza del Romano Pontefice offerente 
perdono: ringraziaffono Iddio, che avea da- 
to loro tale Reina, e Re. Il Vefcovo di Vin- 
tinton. Cancelliere, con molte parole con- 
fortò gli Stati al medefimo : Iddio lodando 
che mandava la falute loro per quello Profe- 
ta del fangue loro. L’altro giorno fupplica- 
rono alla Reina, c Re, che per loro interce- 
delTero a ottener perdonanza da lui della lo- 
ro difubbidienza alla Sedia Appollolica , e de- 
creti fatti contro a quella. Tutti gli annul- 
lavano , e in lui , e in loro li rimettevano : 
pur che folTero profciolti dalle cenfure : ricev- 
uti nel grembo della Chiefa , come figliuoli 
tornati a penitenza . Il feguente giorno il 
Cancelliere dilTe quanto avevan deliberato 
gli Stati fopra.la richiella del Legato : e pre- 
fentò al Re , e alla Reina la fupplica figil- 
lata. elli l’aprono, e porgono al Cancellie- 
re , che la legga, ciò fatto, li voltò alla ra'* 
gunanza che rapprefenta tutto il Reame, e 
dilTe, Volete voi <;osì? affermando tutti; il 
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Re e la Reìna la fanno dare al Legato , 
quale produlTe la Bolla della Tua Legazione , 
e il luogo lelTe dove il Pontelìcegli dava la 
podeifà deiraffolverli . Pofcia con grave di- 
ceria moftrò quanto la penitenza a Dio piac- 
cia , il Paradifo fe ne rallegri . ringraziò il Si- 
gnore di cotanta loro volontà d’ ammendarli . 
il levò da federe: inginocchiatoli ogn*uno> 
orò a Dio , che voltalTe T occhio della fua 
mifericordia a quel popolo , e gli perdonaf- 
fe: e Io ,dilTe, Legato del Vicario di Grillo 
vi alTolvo , e benedico in nome del Padre, e 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo . Andof- 
fi in cappella , e ringrazioBì Iddio con giubbi- 
li , e canti, c lìnfonie, e lagrime d’ allegrez- 
za . Il fecondo di Dicembre il detto Vefco- 
vo Cancelliere in San Pagolo fece una pre- 
dica (dov'era il Re , il Legato, e tutta Lon- 
dra ) di quella fommelTion del Reame alla Se- 
dia Appollolica , e fua ribenedizione . ne furo- 
no apprelTo mandati al Pontefice Ambafcia- 
dori , a rendergli 1' ubbidienza «a nome delli 
Re, e di tutto il Regno . Il Papa ne rendè 
a Dio grazie con le ufate folennitadi in Ro- 
ma, e con un grande Giubbileo per tutto il 
mondo. Per levare le difiìcultà che a quella 
Tanta opera s* attraverfavano , che molti fat- 
ti ricchi e grandi di beni di Chiefa temeva- 
no di non li avere a lafciare , vedendo maf- 
fimamente , la Reina d* ogni cofellina farli 
fcrupolo , e mandarla via al Legato : e deli- 
derare che i Conventi ritornaflero : e-già ave- 
re i Monaci rimelìi in S. Benedetto , Sepol- 
tura 
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tura de’ fuoi maggiori , occupato, da certi 
preti, quetati parte per forza, e parte per ri- 
compenfa; il Legato cotali poflcditori con- 
fermò i e liberò da ogni pena, ecenfura de* 
Canoni: ma loro ricordò gli efcmpj difimili 
che Iddio afvea gafligati . MoltilÈmi matri^ 
monj fatti in gradi proibiti, che non poteva- 
no fepararfi fenza grandinima confufionc , dif- 
pensò , e- dichiarò legittimi! lor ' figliuoli . 
Confermò i Vefcovi di mente Cattolica, non 
cattolicamente fatti, e fei Vefcovadi da Ar- 
rigo creati. Co’ religiolì ammogliati parve 
troppo dolce , feparandoli folamente . A rifor- 
mare gli Studj mandò Inghilefi , e Niccolò 
Ormannetto , fatto poi Vefcovo di Padova , il 
quale tutti i Collegj nettò, e all’antica for- 
ma riduffe. In Oxonio fu condotto a legge- - 
re Pietro Soto Spagniuolo , Domenicano, 
profondoTeologo : e altri Domenicani chia- 
mati di Spagna , e di Germania ', i quali la 
gioventù bruirono, e innamorarono di dot- 
trina Cattolica . Da Pietro Martire a Soto 
quel divario era che già Santo Agoflino fa- 
ceva da Faullo Manicheo ,, fuo primo mae- 
flro, a S. Ambrogio, l’uno, tutto fiori e leg- 
gerezza : 1’ altro , frutti e faldezza .. Tornò 
adunque per tutto l’antico amore: e riface- 
vanfi a gara , e adornavanfi i Collegj : fre- 
quentavanfi le mefiè, le preci, le confeffio- 
ni , le comunioni. £ nella Crefima (in quel 
paefe si venérata, che di fette anni chi ere- 
limato none, è infame, e punito ) per non vi 
efiere Rata valevole già fei anni che regnò 
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Adoardo; la calca de' concorrenti affogava 
Vefcovi . Il Legato pubblicò , e comandò , 
che s* ofTervafTe una riforma fatta dal Sino- 
do , e dal Papa approvata : ma quell' avere 
riftretto a*Cherrci la dilicatura , e il nume- 
ro delle vivande, a molti non piacque; non 
parendo poterfi in que’ luoghi, e tempi cosi 
bene offervare L’ ambizione ancora , e T ava- 
rizia del tenere molti benefìcj mal fi potè 
ammorzare. 

Per quelli , o altri noftri peccati ; o per- 
chè a Dio non parelTero le enormezze d’ Ar- 
rigo ben purgate con si lieve vapulazione ; 
ecco che la Reina in capo a cinque anni, e 
quattro meli del fuo regno mori : infelice , 
per non aver grazia , come d’ Arrigo figli- 
uola, di figliuoli: e lafciato alla fua emola 
il Reame, perchè nella Religione lo trava- 
glialfe; il Cardinal Polo Legato morì dopo 
lei dodici ore. 


Il Fine dello Sci/ina et Inghilterra . 
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BERNARDO DAVANZATI 

‘ . 1 

A M. GIULIO DEL CACCIA 

Dottor di Leg^e . 


A Mercatura fi è un’arte tro* 
vata dagli uomini per Toppe- 
rire a quello che non ha po- 
tuto far la natura , di pro- 
durre in ogni paefe ogni cofa 
neceffaria , o comoda al viver 
umano . Coloro , adunque che 
le cofe cavano ond’ elle abbondano , c 1^ con- 
ducono ov* elle mancano , fon Mercatanti ; e 
quelle cofe in quell* atto> mercanzie . Mer^ 
catare > o contratt-are , fi è dare tanto d’ una > 
o.più cofe, per .averne tanto d* ttn* altra 
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d’altre. Le cofe mercatabilì fono , o robe 9 
o danari : quelle contrattar fi pofibno 1’ una 
con r altra in tre modi : robe con robe ; ro- 
be con danari ; e danari con danari . Ónde 
tutto il traffico mercantile è di tre forte ; Ba- 
ratto f Vendita, e Cambio . Il primo info- 
gnò agli uomini la natura , che per fornirli 
di quelle cofe che lor mancavano , davano 
di quelle che avanzavano; il fecondo fu tro- 
vato per agevolar il primo; il terzo per age- 
volar il fecondo come andrò divìfando . Du- 
rava appo i Trojani il primo modo, del ba- 
rattar cofe a cole ; e non pare che T Oro li 
monetalTe: sì bene che e’ valelTe più degli al- 
tri metalli ; poiché Omero dice che Glauco 
barattò Tarmi fue d’Oro, che valevano cen- 
to Buoi , a quelle di Diomede , eh’ eran di 
Rame , c ne valevano nove .* Ma accorgen- 
doli gli uomini, come fi dice nel primo del- 
la Politica , che le cofe non fi polTono age- 
volmente portar attorno, e lontano; per fug- 
gir tanta molellia convennero di elegger al- 
cuna cofa , che fulTe comune mifura del va- 
lor di tutte , e *I mifurato col mifurante li 
permutalTe ; cioè che ciafeheduna cofa va- 
lefife un tanto di quella ; e un tanto di quel- 
la fi delTe , c ricevefle in pagamento , e per 
equivalente di ciafeheduna . ElelTer T Oro, 
T Ariento , e ’l Rame ; metalli più nobili 
e portabili , contenenti in poca malfa mol- 
ta valuta . Di quelli fecer da prima cotai 
pezzi rozzi, grandi, e piccoli, egli fpende- 
vano a vifia ; poi cominciarono a coniarli 
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col fegno del Comune, dimoftrante lor pefo^ 
e bontà. In Roma ìu battuto prima il Rame 
da Servio Tullio con 1 * impronta d’una Pe- 
cora, o altro animale de’ loro armenti , detti 
Tfcudes i onde fu , dice Plinio , appellata la 
pecunia , o piuttofto , fecondo Varrone , c 
Columella , dai peculio ,, cioè dal befliame , in 
che gli antichi aveano lor valfente . Fu poi 
battuto il denario d’ argento con quello fe- 
gno X. perchè valeva dieci di quelle monete 
prime di rame, dette Affi', quindi fu poi forfè 
chiamata tutta la pecunia Danari . Tal ori- 
gine ebbe il danajo, e per confeguenza il fe- 
condo modo dì trafficare , cioè del compera- 
re , e del vendere; il che molto chiaro lì di- 
ce nel Deuteronomio al cap. 14. Cum autem 
longior fuerit via , locus , nec potucris ad eum 
cun&a portare , vendes omnia & in pretium redi-' 
ges , portabifque manu tua ^ ^ emes ex eadem pe^ 
cunia quicquid tibi placuerit>. Tutti i Mercatanti 
adunque che volevan cavar robe d’unpaefe, 
conveniva che vi portalTero o altre robe per 
barattarle , o danari per comperarle . Per 
agevolar ancor più , e fchifar la fcomodez- 
za , e il pericolo del viaggio , crefcendo il 
commerzio, lì trovò modo d’avere i fuoi da- 
nari dove altri gli volelTe, fenza portarglivi . 
Perchè e’ fu avvertito, che fe Voi, verbigra- 
zia , avete qui in Firenze ducati zoo. e gli 
vorrete rimetter in Lione , in mano al voftro 
Tommafo Sertinì, per comperarne libri, ed 
io ne vorrò trar di mano a’ Salviati altret- 
tanti , ritratti di mia mercanzia , e avergli 
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qui, noi poffiatno rifcontrarci infìetne ; e belR 
è accomodarci l’un l’altro ; dandomi voi li 
Yoftri qui , c facendo io pagare in Lione da* 
Salviati li miei al Serrino . Quello fcambie- 
vole accomodamento fu detto Cambio ; il 
quale non è altro che dare tanta moneta qui 
a uno, perchè e* te ne dia tanta altrove ; o 
la faccia dare dal' commelTo fuo al tuo ; il 
quale fcambio li faceva da prima del pari , 
per folo comodo , e fervigio di mercanzia , 
ondetrovoflì. Cominciodi poi ad aprir gli 
occhi , e veder che dall’ un pagamento all* 
altro, correndo tempo, li poteva goder quel 
d’altri per quella via , e pareva onello ren- 
derne l’interelTe, cioè J^uanti ìnterfuit \ però 
cominciarono a fare il fecondo pagamento 
più qualche cofa del primo; cioè rendere un 
pò più del ricevuto. L’ingordigia di quello 
/guadagno ha convertito il cambio in arte ; e 
dannofì danari a cambio , non per bifogno 
d’ averli altrove ; ma per riaverli 'con utile ; 
e piglianli , non per trarre i danari fuoi d* 
alcun luogo , ma per fervirlì di quei d’ altri 
alcun tempo con interelTe; e S. Antonino , il 
Gaetano, e gli altri Teologi lo concedono, 
oltre all’ altre ragioni, per la comune utili- 
tade . Conciodiachè fe non fi cambiade per 
- i Camb)^ farebbon rari , e non fi trover- 
re^be rifcontro ogni volta che bifognadc ri- 
mettere, p trarre per mercanzie , come ora 
li fa ; onde adai manco fe ne condurrebbe , 
c manco bene li farebbe alla focietà , e vita 
umana ; la qual più li ajuta • e fadì agiata ^ 
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e fplendida» per non dir beata > quanto piò 
gli uomini s’agitano ,e s’inframmettono , e 
quali s.’ arruotano infìeme, talché, fe benel* 
intenzione de’ particulari Cambiatori non è 
così buona, reffetto univerfale chenefegui- 
ta , è buono egli ; e molti piccioli mali per- 
mette eziandio la natura, per un gran bene; 
come la morte di vili animali, per la vita de* 
più nobili . 

HO detto r origine del Cambio : quel eh* 
e’iia ; e perchè lecito : dirò ora , come e’ li 
faccia , dando prima alcune notizie . Ogni 
feienza , e ogni arte ha li Tuoi termini , e 
vocaboli . la Mercatura chiama Piazza tutto 
il corpo de’ negozianti in una Città , forfè 
dal luogo dov’ e’ li ragunano , che fuol’ elTere 
per lo più una Piazza . Quando lì dice la Piaz- 
za rillrignere , o allargare , s’ intende elTer 
pochi, o molti danari ne’ mercanti da cam- 
biarli; il che nafee da varie cagioni. Acca- 
derà che della Piazza efea grolTa fomma di 
contanti per far un pagamento a un Princi- 
pe, o per mandare all’ incette , o per altro; 
onde a pochi ne reftano, e chi n’ ha , gli tien 
cari, e llretti, e non gli vuol dare a pregio 
ordinario, ma a migliore; e chi ha bifogno 
di pigliare, fa come e’ può; e piglierà, po- 
niamo, ducati cento, per renderne in Vine- 
zia fra tre fettimàne ducati cento dua, o 
più. Il contrario nelle larghezze avviene . ac- 
caderà che un Principe cavi fuora danari per 
la guerra, o che di fluori comparifeano con- 
tanti alTai. ognuno vorrà allogarci fuoi , e 
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s’c’non potrà a un per cento» allargherà la 
mano, c gli darà a un mezzo , a un quarto, 
al pari, e con perdita ; fe di rimettere farà 
forzato ; c chiamali larghezza , e ftrettezza 
con parlare figurato, e bello , per vocaboli 
traportati gentilmente da quello ftrignere , o 
allargar la mano . Ogni paefe ha fua mone- 
ta, e coftumi. Per Ifpagna fi cambia a Ma- 
ravedis , che ne vanno 350. allo feudo. Per 
Lione di Francia, a Marchi, che l’uno va- 
le feudi 6 S‘ Per Fiandra, a Groflì di 72. al- 
lo feudo. Per Inghilterra, a Steriini, di cir- 
ca 70. allo feudo . Per Vinezia , a Ducati 
correnti, che gli cento vagliono feudi 96. 
2 , ovvero fi cambia a feudo per feudo . Per 

"ó - ' . , 

Roma , a Ducati di Camera vecchj , cheli 
cento vagliono 102 . Per Napoli, a duca- 

X 

ti di Carlini, che lì 120, incirca, fono feu- 
di cento . Per altri luoghi , qui in Firenze 
poco, o niente fi cambia, e fi dà tanti feu- 
di di lire 7 JL > avere in que’ luoghi tan- 

te di quelle monete per tanti feudi in Fi- 
renze incapo a tanti giorni, fecondo l’ufo, 
o ’I patto . E perchè il forte de’ Cambj in 
Firenze fi fa per Lione , dirò i coftumi di 
quella Piazza. Fiera è un concorfo di molti , 
da molte bande, in alcun luogo, per vende- 
re , o comperare con franchigia di gabella , 
che dura alquanti giorni . A Lione fi fanno 
quattro Fiere 1 ’ anno ; che cominciano , I4. 

Fiera 
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Fiera di Pafqua Rofata , fatto T ottava . Quel- 
la d' Agofto , il dì 4. d’ Agofto • Quella di 
tutti i Santi, il dì dopo i Morti . Quella d* 
Apparizione, dopo 1 ’ Epifania . Duraciafche- 
duna quindici giorni utili: finita la Fiera d’ 
alquanti giorni, le lettere tutte in un gior- 
no s’accettano, e duo’ dì poi fi fanno nuovi 
cambj , e poi i pagamenti . Cambiafi a Mar- 
chi; il Marco fi è il Beffe Romano y cioè otto 
oncie , e vale fermamente feudi 65. e divi- 
defi in otto oncie: l’oncia in 24. danari: il 
danajo in 24. grani. Dalli qui manco che fi 
può per aver un Marco in Lione; e dadi un 
Marco in Lione per aver qui più feudi, che 
fi può; e gira il cambio , come vedete, per 
quello efempio. Voi avete danari, e gli vo- 
lete cambiare per Lione , perchè vi ritorni- 
no con guadagno: rifeontrate in me Bernar- 
do Davanzati , che ho bifogno di pigliare , e 
datemi feudi 64. fe tanto fa la Piazza, per- 
chè io faccia pagare un Marco in Lione a 
Tommafo Sertini , e io do a voi una brevif- 
fima mia lettera diritta a’Salviati, che dice 
così: Pagate in Fiera tale a Tommafo Sertini un 
Marco d’ oro, per la valuta qui da M. Giulio del 
Caccia : quella fi chiama lettera di cambio, 
perocché niuna altra cofa contiene, cheque- 
fio cambio • Voi poi fcrivete a Tommafo: 
Io ti rimetto per /’ inclufa di Bernardo Davanzati 
un Marco da' Salviati ; prefentala y e ri f quotilo ,e 
torna a rimetterlo a me; cioè dallo colli a chi 
me ne faccia dar qua più feudi che potrai : 
c quella fi /Chiama lettera d’awifo, ovvero, 

I lo 
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10 fpaccio. Tommafo fegue voftr’ ordine : dà. 

11 voftro Marco, diciamo, a Piero; edaeflfo 

riceve lettera a Federigo, che vi paghi in tal 
giorno feudi 65. , fe tanto avranno accor- 

Z I 

dato, per la valuta da Tommafo, e rifpon- 
de al voftro fpacèio : Mandavi quefta lettera di 
cambio y rifcotetela da Federigo ; e così dal pri- 
mo sborfo^voftro al prefente ritorno , che fon 
per l’ordinario tre meli, avrete guadagnato 
feudi uno e mezzo , con 64. dove per efter 
ito il voftro in tre mani, avrete corfo rifico 
di tre fallimenti; del mio, fin’ a che la mia 
lettera in Lione non fu compiuta ; e di Tom- 
mafo , poiché r ebbe rifeoffa ; e di Piero, 
avanti che Federigo accettaffe ; peròbifogna 
aver gli occhi d’Argo, in avvertire a chi tu 
dai a cambio, a chi tii rimetti, a chi rifìda 
colui, che ti ritorna il tuo . Per la qual cofa , 
coloro che non hanno la pratica , ufano dare 
i lor danari a un Banco , che gli cambjper 
loro, con doppia provvifione, per non aver 
a conofeer altro debitore, che quel Banco. 
Se voi pel contrario avete debito, e ne vo- 
lete ftare fu’ camb) , come non correte ri- 
fchio d’altri, ma altri di voi , così ogni al- 
tra cofa, rivolto 1’ ordine, torna al contra- 
rio;' però non richiede altro infegnamento ; 
eftendo delle medefìme cofe una medefìma 
difciplina . La provvifione è quel premio che 
fi dà al Mercante che fa le faccende tue , per 
la fua fatica ; e quando oltre alla fatica, 
tu gli aggiugni anco il tifico dello ftarti del 

crede- 
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credere, la provvifione fi dà doppia ; cioè 
quattro per mille de’ Cambj , e quattro per 
cento delle Mercanzie; ma gli amici fi con- 
tentan di tre. Ogni Nazione di Mercanti fo- 
reftieri in una città fa il fuo Confolo , che 
decide lor differenze; e quand’occorre fpefe 
pubbliche per onorar un’ entrata d’ un Prin- 
cipe, prefentare, o altro, il Confolo le fa, 
dillribuendole a’ fuoi , a proporzione di lor 
faccende; e quefti le fanno pagare a’ lor com- 
mettenti , levando chi un* ottavo , chi tre 
quarti per mille , per conto di Confolato. 
C^ando per trovar rifcontro del datore , o 
del pigliatore s’ adopera Senfale , corre quell* 
altra fpefa della fenferia , che è circa u n grof- 
fo per cento feudi. Nel cambio per Lione, 
che fi fa quattro volte l’anno , montano que- 
ile fpefe di Provvilìoni , Confolato , e Sen- 
feria uno e mezzo per cento a cl^i cambia il 
fuo da per sè; e ragionafi che guadagni otto 
per cento, ragguagliatamente l’ un* anno per 
1 ’ altro . Chi fa cambiare ad altri patifee quell* 
altra provvifione che importa uno, e un ter- 
zo per cento, e tanto guadagna meno. 

Fin a qui fcriffl , molti anni fono ; dipoi 
fon variate molte cofe, peggiorate le mone- 
te , e però i pregi delle robe, come de’ cam- 
bi , alterati; non s’ ufa più Marchi; ma faf- 
fi a Scudi di Sole ; non fi leva più confola- 
to, nè fenferia; ma un terzo per cento per 
provvifione, e ogni altra fpefa, così al de- 
bito, come al credito; ed è flato inventato 
da’ Genovefi un nuovo cambio, ch’effichia- 

1 X mano j 
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mano per le Fiere di Bifenzone , ove da prin- 
cipio fi andava : ora fi vanno a fare in Sa- . 
voja, in Piemonte, in Lombardia, a Tren- 
to , alle porte di Genova, e ovunque voglion 
cfli ; talché affai meglio Utopie , cioè Fiere 
fenza luogo, s’ avrieno da chiamare: nè di 
Fiere hann’ altro, che i quattro nomi , ac- 
cattati da quelle di Lione ; perchè non vi 
vanno popoli a comprar mercanzie ; ma fola- 
mente cinquanta , o felTanta Cambiatori con 
un quaderno di fogli , a ricapitare i Cambj 
fatti quali in tutta Europa, e ritornargli con 
quegl’ interelli , che quivi convengono, non 
da altro regolati, che dal far in modo 9 che 
la taccola poffa durare; la quale oltre a Du- 
gento cinquanta migliaja di feudi T anno fa 
di provvifione; che a due terzi per centinajo , 
fon radicate da Milioni Trentafette e mez- 
zo che vi fi girano , i quali oltr’ a quattro 
Milioni mangiano, a’ debitori; e tre , e tre 
quarti a’ padroni de’ mobili approdano . Ve- 
ra cofa è che una parte fono arbitrj , rivol- 
ture, e girandole, e non vivi debiti, ocre- 
diti effettivi . 

Cambiali ora in Firenze per la proffima di 
Bifenzone intorno a loj. cioè dalfi qui feu- 
di 105. per aver là feudi 100. di marchi , che 
fono di contanti feudi 99. d’oro, in oro d* 
intero pelo delle cinque ffampe migliori ; ciò 
fono Spagna, Napoli, Vinezia, Genova, e 
Fiorenza. Ora perchè ogni parte del Cambio 
meglio s’intenda, e quali fi vegga in vifo, 
io vi porrò l’efempio di fopra., innanz’agli 
, occhi , 
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lo Lione C> paga la lettera, di cambio di 
Io Lione Di di a cambio, fc. 99* i 



Io Fir, F.paga per valuta delli f.99.7 Sole 
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occhi > nelle due feguenci figure ; c MeflTer 
Giulio fia A. Bernardo, B. Salviati , G. Ser- 
tino, D. Piero, £. Federigo, F. 

J2UI VANNO LE SUDDETTE FIGURE . 


Voi vedete in quelle figure, come li feudi 
104. ^ di A. fono andati in B. e da lui per 

j 

mano di C. convertiti in feudi 100. di Sole, 
fon trapaflTati in D. e da lui, ritenutoli J. per 

• ^ ì 

provvifione , fon travafati in E. c da lui per 
mano di F. riconvertiti in feudi 106. 8. 9. 

di lire 7. i. fon ritornati in A. con guadagno 
% 

di feudi I. 15. 5. con tutto quello rigiramento 
reale di camb) . Vedete come in ogni cambio 
reale efìfere deono otto parti , o membra ne- 
celTarie : duo pagamenti : duo luoghi , e quat- 
tro perfone . In Firenze , A. paga a B. In Lio- 
ne, C. a D. Un'a che ne gli manchi perde la 
forma fua , e non è più Cambio, ma un* al- 
tro contratto . Perciò è , che il contratto j 
cui baila a difeiogliere un fol pagamento , è 
Disfacimento di debito , oDonagione. quan- 
do fi ripone, e rende nel medefimo luogo la 
medefima fomma , è Prellanza. quando qual- 
che cofa più, è Ufura. A duo pagamenti fe- 
guono di neceilìtà quattro perfone , perchè 
uno non può pagare , fe un* altro non rice- 
ve; per efler quell’ atti verfo fe relativi; ve- 

I 3 ro è 
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ro è che uno può far due perfonaggj alcuna 
voltai imperocché A. può rimettere afeme- 
defimo, e cavalcare a Lione, e rifquoterfi li 
fuoi feudi loo. fenza commettere a D. può 
dar a cambio a femedefimoi che fi dice con- 
tare a fe li feudi 104. l ; e in<juantoèdato- 

re, rimetter per fuo conto i e in quanto e pi- 
gliatore, trarre per un’altro. E perchè que- 
fto termine a 'chi non ha la pratica può pa- 
rer fiottile, io lo dichiarerò con efempli. B. 
è debitore di A. di feudi 104. ± . nonèmer- 

ì 

catante i ma dice ad A. Pigliali a cambio tu 
per me., dice. A. S’ io gli piglio da un Ter- 
zo , che ne farò ? S’ io gli vorrò rimetter 
a Lione per conto mio, mi converrà contar- 
gli a un’altro: farà meglio, ch’io gli conti 
a me, e facci conto di efifer pigliatore , e da- 
tore , e così rimetta per me, e tragga per G, 
io medefimo. O vogliamo dir così : A. è cre- 
ditore di B. e debitore di G. di feudi 104. 
^ j r un’ e l’ altro vuole che il fuo debito , e il 
s 

fuo credito vadia a Lione; doverrebbe A. pi- 
gliare li feudi 104. i da chi che fia , e trar- 

ì 

gli per B. e poi ridargli a un* altro , e ri- 
metter per G. ma egli è manco manifattura 
contargli a fe , e trargli per B. e rimetter 
per G. Ancora pofibn abbatterli A. e B. a 
voler commettere a un medéfimo C. o D. 
che fia , e così il medefimo C. o D. farà 

ri fico- 
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rifcotitorc della rimefla di A. e pagatore del- 
la tratta di B. nel qual cafo la lettera di cam- 
bio dirà : Pagate a voi mede fino C. c nella fi- 
gura fi potrà metter un folo C-oD. nel pun- 
to dove fi tagliano le linee diagonali A. D. 
e B. C. del quadrato della prima figura , la 
quale refterà un triangolo , perchè un folo 
adempierà due ufìzj; e può molto bene fiare > 
e non altera la forma del cambio \ ficcome 
il fare uno ftrione duoi perfonaggj , non al- 
tera la Tragedia .'Vedete come in quelli dua 
cambj la moneta Fiorentina fi convertifce in 
Franzefe , e quali granello di formento ca- 
dendo in terra lì corrompe, e muore, poi ri- 
nafce, e ritorna Fiorentina con frutto, eufu- 
ra lecita, per tale imitazion di Natura; la 
quale come è difcepola di Dio in tutte l' ope- 
razioni, così è maellra dell’ arte umana ; co- 
me Dante efprelTe divinamente: 

Ma /’ arte voflra quella quanto puote 
Segue , come II maeftro fa 7 difcente ,* 

Si che vofir' arte a Dio quaft è nipote . 

Vedete come fe A. fatto *1 cambio per Lio- 
ne , e ricevuto le lettere di loo. feudi di 
Sole , non le mandalTe , ma fe le tenelfe in 
feno, facendofene poi rimborfare , come tor- 
nate folTero da Lione, in feudi io6.X , collui 

4 

certamente non gitterebbe in terra il formen* 
to, e non farebbe utile fe non a fe , avve- 
gnaché deir otto membra del cambio , in 
quello cotale, cinque, C. D. E. F. e la piaz- 
za di Lione non lì fariano agitate, e relle- 

1 4 riano 


Digitized by Google 



1^6 NOTIZIA 
rìano morte» e fecche, non vi correndo pun- 
to di fangue dell’ univerfal benefizio» riful- 
tante dal molto commerzio» e ìntrecciamen- 
to de’ trafficanti ; e però sì fatti cambj» mol- 
to a propofito» fon chiamati Secchi : e quel- 
lo di Bifenzone» perchè non ferve al como- 
do della Mercanzia » ma folamente all’ util 
del danajo, fe non è Secco interamente > mi 
pare a ogni poco vederlo feccare, e che un 
Papa lo lievi via » e lo difcacci dalla Cri- 
iliaha Repubblica . Ho pollo nella figura 
feudi 104.», , perchè a tal pregio quefto di 1 3. 

ì 

di Maggio 1581. fi cambia qui per Lione » 
per Fiera di Pafqua, cioè dafll qui feudi 1 04. 
^ per aver in Lione feudi 100. di Sole , i 

7 

quali fon di tanta bontà, cioè tant’ oro pu- 
ro entro vi è , che , a farglifi mandar con- 
tanti, fi venderiano lire otto l’uno, o più; 
che farebbero feudi 106. j^o più di lire 7. 

3 "I 

qui dunque feudi 100. di Sole vagliono feu- 
di io 5 . ^ di lire 7. ^ Quella equivalenza fi 
} » 

chiama La Pari ; che non è altro , fe non , 
quanta moneta d’ una piazza è pari di valu- 
ta a tanta d' un’ altra , o d’ altre . Intorno 
alla Pari fi raggirano i pregi del cambio , 
quafi Mercurio intorno al Sole, or innanzi, 
or addietro , nè fe ne poflbn molto difeo- 
fiare , perchè valendo feudi 100. di Sole in 
Firenze» feudi 106. ^ , fe in Lione fi cam- 

* biafle 
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biaflTe per Firenze a 102. fubito qucfti arbi- 
tranti, 'che ilanno alle vedette, e fu gli av- 
vilì, vedrebbono che a pigliar a cambio que* 
cento feudi, e mandargli a Firenze contan- 
ti, li guadagnerebbe feudi 4.^ perchè fi ven- 

4 

derebbono feudi 106. , e fe n’ avrebbe a pa- 

ì 

gare 102. la qual* induBria vorrebbon far 
tanti, correndoci folamence la poca fpefa del 
porto, óf mìnuente pericula lucro ^ che il pregio 
prefto prefto tornerebbe al fuo fegno della 
Fari; c per lo contrario, fe in Lione lì cam- 
bialTe per Firenze a 112. fubito li medefimi 
comperrebbono quanti feudi di Sole ci folTc- 
ro, e manderebbongli a Lione a dargli a cam- 
bio a 112. per qui, dove'farebber coltati io6. 
± per centinaio ; e guadagnerebbe!! feudi j. 
3 

; c non lì ritrovando feudi di Sole , a man- 

3 

darvi altr’ ori a battere, tanto lì cofterebbo- 
no . lìmigliantemente lì vedrebbe negli altri 
cali avvenire, fe il ralTegnarli tutti non fuf- 
fe tediofo ; ma fate conto , che il contanto ; 
come acqua corre ne* luoghi più baffi; evie- 
ne, e va, fecondo che una piazza ne divie- 
ne afeiutra , o traboccante ; perciò non la- 
feia, il cambio far le pazzie , nè difeoBarlì 
da bomba della fua Pari . non polTono anco 
i pregi del cambio Bar fermi in fu la Pari ; 
ma vanno in fu , e ’n giù, fecondo le Brct- 
tezze, o larghezze, e feconda che richiede 
. r uti- 
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1’ utile, che dee porgere il cambio ; perchè 
fe iì cambiafTe Tempre alla Pari, e a Un pre- 
gio, li ritorni non pocrebbono effer con uti- 
le ; onde rellerebbono i cambj per arte; eli 
forzati , per le mercanzie , non bafterebbe- 
ro , come di fopra fi difle , alli rifcontri op- 
portuni . 



LEZIO- 
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DELLE MONETE 

Al mole Jlluflre y e %e^erendo 5/V. 

PIERO USIMBARDI 

BERNARDO DA VANZATl S. 

L Cavaliere M. Baccio Valori , che 
può in me ogni cofa , m* impofe 
in quefi' ultimo fuo Confolato dell* 
Accademia Fiorentina una Lezio- 
ne . Ove io , non fapendo dalla 
profejjtone, e quaji </’ intorno ca- 
fa , partire , trattai delle Mone- 
te y e di necejjità de' Principi ragionai . Onde a V. S» 
lllufirey che tiene le chiavi del nofiro , m' è parfo 
ben prefentarla , per /’ antica amìftà , e mia nuova 
offervanza verfo di lei: e per giovamento pubblico y 
fe alcuna cofa ci fuffe non indegna di confiderazio- 
ne . N. S. in lei multiplichi le fue grazie . DI 
Firenze y il primo di Maggio 

NEL- 
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ì 

ELLE vifcere della terra il 
Sole , c r interno calore qua- 
li Pillando , cavano i fughi , 
e le fufianze migliori ; che 
pe* pori colate nelle vene , e 
nelle proprie miniere > e qui- 
vi congelate, e dal tempo in- 
durite e ftagionate, fi fan metalli; de’ qua- 
li i più perfetti , e rari fono l’ Oro , el'Arien- 
to, che li- duo Luminari fembrano di colo- 
re, e di fplendore. Fuoco , Tarlo , Ruggi- 
ne, Ufo non gli confuma: in filo, e foglie 
fi diftendono a non credibile fottigliezza ; ed 
hanno un certochè del divino; ond’ alcuni 
popoli Indiani quando cavano 1 ’ Oro , digiu- 
nano , afiengonfi dalle donne., e da ogni 
piacere, per antica religione • Ma l’Oro, e 1 ’ 
Ariento, alla vita nofira (per cui ogni co- 
fa terrena è creata) poco fervono per natu- 
ra . Di che facendola gli uomini quali ver- 
gognare , fi fono accordati a farli da quan- 
to tutte r altre cofe infieme, e di tutte pre- 
gio , e mifura , e ftrumenti che volgono, e 
rivolgono tutto il globo de’ beni mortali; e 
polliamoli dire cagioni feconde della vita fe- 
lice, dandoc* eglino tutt’ elfi beni . Perlochè 
molti li fi fon fatti Iddìi, reggendoli anco 
fare ogni cofa impolfibile . Rocca non è si 
forte, che non la sforzi un’Afinello carico 
4’ Oro, dilTe quel Re guerriero che lapeva 
che dirli ; nè altro che i miracoli che fa T 
Oro dinotano la Favola di Danae > volgatif* 

fima. 
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fima , e quella di Gige, Pallore di Lidia , che 
andato fotterra, trafle di dito alcadaverol’ 
anel dell’Oro, col quale fatto invifibile , en- 
trò nella camera del fuo Re; giacquell con 
la Reina, elei ajutante, il tradì , e uccife , 
ed il Regno occupò . Confiderand’ io dun- 
que di quanto potere, e momento Ila l’Oro 
nell’ umane cofe , e vedendo che Socrate , la- 
fciato la cura agl’ Iddi! delle divine e delle 
naturali , la moralità e la pratica, nollre pro- 
prie, infegnava ; non difprezzevol materia» 
nè fuor di propofito , nè a me fconvenevole 
llinio d’ aver eletto , di ragionar con voi 
C umanifllmi Accademici Fiorentini ) con bre- 
ve metodo. Fiorentinamente , dell’ Oro , e 
dell’Ariento, e delle Monete : poiché gran • 
violenza, ma antica e gentile, qui oggi mi 
riconduce occupato e Ranco, e da ognillu- 
dio di lettere fvagato , dopo tanti e tant’ anni . 
Chieggiovi attenzione, perchè io per natu- 
ra, e per iftudio farò di parole poco abbon- 
devole . Quello noftro corpo mortale , dovend* 
elfer vagina dell* anima immortale , e divi- 
na , fu fatto come chiedea il fervigio di si 
gran Donna, di nobiliffima complefllone, di-, 
licato, tenero, e gentile, ignudo , e difar- 
mato all’ oifefe delle Ragioni e delle Rere; 
e perciò bifognofo di molte cofe , le quali 
ninno potrebbe procacciarR da se; onde noi 
viviamo nelle città per ajutarci l’un l’altro 
diverfaraente , per diverfi uficj , gradi , ed 
efercizj. Ma perchè non ogn’ uomo nafce at- 
to ad ogni efercizio , ma ciafcheduno ad uno ; 
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*iìè ogni clima produce ogni frutto della ter- 
xa , perchè ’l Sole, le Stelle con diverli an- 
goli, ed afpetti la perquotono in diverfi liti ; 
quinci è che 1’ un’ uomo lavora , e fi affati- 
ca non' per fé folo, ma per gli altri ancora , 
e gli altri per lui ; e l’una e T altra Città, 
e l’uno e l’altro Regno condifce del fuo fo- 
verchio, ed è fornito del fuo bifogno; e co- 
sì tutti i beni di natura e d’arte fono acco- 
munati e goduti per lo commerzio umano; il 
quale da prima fu Baratto femplice di cofe 
a cofe ; com’ ancor oggi è tra quelle genti 
che non hanno cultura civile. Ma eramala- 
gevol fapere , a cui la cofa a te foverchia 
mancafle , o la mancante a te altrui fover- 
chialTe ; o traportar fi poteffe , o ferbare , o 
sì fpezzare , che ambì accomodafie . La ne- 
ceffità de’ modi ritrovatrice , prima infegnò 
elegger un luogo dove^ molti, da molte ban- 
de con. lor robe traendo, s’ accomodavan più 
agevolmente; e quella fu l’origine de’ Mer- 
cati, e delle Fiere. Aperfe gli occhi quella 
comodità ad un’altra maggiore; che come s* 
era un luogo eletto , così poteva una cofa eleg- 
gerli , c farla valere per tutte 1’ altre , ed 
ogn’ altra dare e ricevere per un tanto di lei , 
quali mezzana , o fonte del valore univerfal 
delle cofe, o feparata follanza, e idea. 

Fu adoperato il Rame dall’ antichità , e da 
tutte le genti fu alTunto a sì aito uficio per 
legge accordata; e così a cui una cofa'avan- 
zava, la dava per tanto Rame , quanto a quel- 
la era comparato, cioè Rimato pari; e quello 

po- 
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pofcia dava per altra che gli mancafTe >ove* 
ramente il ferbava per le bifogne avvenire 
in poca cafTa, quali mallevadore; e quella fu 
V origine del Vendere , e del Comparare j 
che Comperare dilTero i Tofcani . La maravi- 
glia poi dell’Oro e dell’ Ariento , fè dar lo- 
ro il vanto, e fpendevali prima in pezzi roz- 
zi, comevenieno; poi, com’ alle cofe trova- 
te s’aggiugne, li venne al pefarlo , al regnar- 
lo , al farne monete. Quando, dove , c chi 
ne faceflTe prima monete , non s’ accordano 
gli Scrittori . Erodoto dice in Lidia; altri, 
in NalTo ; Strabene, in Egina ; chi, in At- 
tica; chi , in Licia dal Re Erittono ; Lucano» 
in TelTaglia dal Re lono . Non s’ intende fe 
innanzi al Diluvio era moneta; ma dopo, le 
Sagre Lettere ne parlan chiaramente. Àbra- 
mo' comperò terreno da Efranne quaranta Si- 
cli d’ ariento correnti tra’ Mercatanti . Giu- 
feppe fu venduto venti Arienti . Moisè pofe 
un mezzo fido per tella ; ciò eran due dram- 
me d’ ariento . Tefeo , che in Atena regnò 
quando i Giudici in Ifraelle , battè moneta 
d’ ariento col bue, per invitar gli uomini al 
lavorio della terra. Giano in Lazio, quando 
in fuo Regno accolfe Saturno , arrivatovi per 
mare fcacciato da Giove ( onde feguiron quc* 
ben guidati, e tanto cantati fecoli dell’ oro ) 
per memoria di quella cortefia battè moneta 
di Rame, e con lo fprone della nave. 1 Ro- 
mani fer da prima la moneta di Ram« fenza 
conio,, grave una libbra, e la diflero as gra- 
9c, as a^ts f e pondo i Servio Tullio v’ impron- 
tò il 
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tò il Pecude , uno qual.ei fulTe de’ domefti- 
chi animali , che degli antichi erano le ric- 
chezze, il peculio, o la pecunia, che di qui 
tralTero il nome • L’ anno di Roma cccLXXXiii. 
vi fi battéo r Ariento , e fefTantadue anni 
poi, l’Oro. Noi nel MCCUI. avendo fconfitti 
i Sanefi a Monte Alcino , battemmo il Fio- 
rin dell’Oro d’una dramma, tuttofine, tan- 
to piaciuto al Mondo , che ogn’ un pofcia 
volle Fiorini battere , e nominare. Sono i no- 
mi Latini, Moneta f Pecunia, Nummus : ì Greci 
vo/x/a-/x<t, p(^;T/xct, Jc5>/xa: i noftri Pecunia, Danari, 
Danajo. Moneta fi difle , perchè lo legno fuo 
ci ammonifce di Tuo nome, pregio, e bontà . 
Da’fegni fur detti i Bigati , i Filippi, e Sa- 
gittari , gli Armati ; ove il Giudice che n’ 
avea prefi mille per la rea fentenza , fcherz- 
zò cattivamente, dicendo, E chi poteva re- 
fiftere a milT Armati? 11 carattere del X. nel- 
la Moneta Romana la diceva Denario , e va- 
lere dieci Affi . Il giglio fiore nominava il 
nofiro Fiorino , e Fiorentino il moftrava ; 
come la rofa il Rodiano . Ammonifce anco- 
ra d’ alcun fatto ; come lo fprone della nave , 
della detta cortefia di Giano; e la navicella 
affondata col lìiotto , Quare dubitafii ? delle 
fuperate fortune di Clemente VII. Pecunia fu 
detta dal Pecude , come dicemmo ; Nummo 
dal vófH(r[jLeL, Greco , che vuol dire cofa di Leg- 
ge , o per Legge fatta ; ficcome la Moneta , 
che è fatta delle cofe Reina , fi dice , 

per la bontà, per l’utile, dandoci ella tutte 
le cofe buone , e utili , -/fdfjut'm appellate . xfpjaee 
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par che fignifichi la Moneta picciola , per 
le./ minute fpefe > e per la piccola gente. 
Noi de’ Latini vocaboli ci ferviamo , e dal 
Denaro , che era una fpezie » i Danari , e ’l 
Danajo in genere nominiamo. Della Mone- 
ta s’ è detto il trovamento , il comodo, i tem- 
pi , i luoghi, gli Autori; ora è da difìnir Tua 
clTenza. MONETA E' ORO , ARIENTO, 

O RAME , CONIATO DAL PUBBLICO 
A PIACIMENTO, FATTO DALLE GEN- 
TI PREGIO 'E MISURA DELLE COSE, 
PER CONTRATTARLE AGEVOLMEN- 
TE . Dicefi , ORO , ARIENTO , O RA- 
ME, perchè, avendo le genti quelli tre me- 
talli eletti per moneta fare, fe un Principe 
(chiamo Principe chi padroneggia lo Stato , 
fiauno, o molti, o pochi, o tutti } la facef- 
fe moneta di ferro, piombo, legno, fughe- 
rò , quojo , carta, fale; come già fi fon fat- 
te ; o d’altro; ella non farebbe fuor del Aio 
Stato accettata , come fuor della generalmen- ' 
te accordata materia ; nè farebbe moneta uni- 
verfale, ma una taglia particulare, un con- 
trafifegno , o bullettìno , o polizza di mano 
del Principe, lui obbligante a render al pre- 
fentatorCf tanta moneta vera ; come già s’ è 
ufato per mancamento di efia . a limili fpe- 
dienti è fiato falute pubblica . 1 Romani dun- 
que chiamarono i lor Maeftri di Zecca , i Tre 
uomini fopra raffinare, e batter il Rame,!' 
Arieuto, e l’Oro . Ulpiano , Pomponio, e 
gli altri ammaefirati ^lla ragion civile, di- 
cono chiaramente, clP moneta buona non è , . 
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fe non d’Oro, d’ Ariento, o di Rame. On- 
de fu Marcantonio tra l’ altre cofe infamato 
d* aver battuto il danajo dell* Ariento , mislea- 
le , c mefcolato col ferro . Dicefì CONIA- 
TO DAL PUBBLICO, perchè rari metalli 
lì trovan tutti puri; onde conviene, per far 
le monete eguali, ridurre il metallo ad una 
£nezza, tagliarle d’ un pefo , e fuggellarle, 
per fegno che elle fìano leali , fenza farne 
prova ogni volta. Non è uficioquefto da pri- 
vati uomini, fofpetti di froda, ma del Prin- 
cipe, padre di tutti; perciò niuno di fuo me- 
tallo può far moneta quantunque ottima , fot- 
te pena di falfìtà; ma portarlo conviene alla 
Zecca pubblica, ed ella il prende , e pefa, 
e raggia, e nota, e fonde, e allega , e co- 
la, efchiaccia,e taglia, e aggiulla , e co- 
nia, e rende fecondo fua legge. A 'PIACI- 
MENTO lì dice , perchè ordine delle genti 
è , che moneta fi faccia ; ma cosi , o cosi , 
cioè tonda o quadra, o grolTa o minuta ; più 
pura o meno; d’ un* impronta o d’altra; d* 
un nome o d* un* altro; quelli fono acciden- 
ti rimein nel Principe : balla che egli non 
tocchi la follanza, ove non ha potere, cioè 
non faccia moneta , che de’ tre nietalli , e 
non le dia mentito pregio, come farebbe , fe 
in lei cimentata , non lì trovalTe tanto me- 
tallo fino, che al nome datole corrifpondef- 
fe ; onde il popolo ingannato fotto la fede 
pubblica, che *1 dee difendere, dir potelTe, 
come il lupo a*palloù che la pecora lì man- 
giavano > S’ il facefiPio, voi griderefte ac- 
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corruomo, e leverefte a rumor la contrada. 
Dicefi FATTO DALLE GENTI PREGIO 
E MISURA DI TUTTE LE COSE, per- 
chè così d’accordo fon convenuti gli uomi- 
ni, e non perchè tanto vagliano di natura 
quedi metalli. Un vitello naturale è più no- 
bile, che un vitel d’ oro , ma quanto è pre- 
giato meno? Un’ uovo , eh* un mezzo gra- 
no d’ oro n pregia , valeva a tener vivo il 
ConteUgolino nella Torre della fame ancora 
il decimo giotno; che tutto l’oro del mon- 
do noi valeva . Che più a noflra vita impor- 
ta che ’l grano ? nondimeno diecimila gra- 
nella oggi fì vendono un grano d’Oro . Ma 
come è ciò , che cofe per natura sì valenti 
vagliano sì poc’ Oro ? Da che radice dipen- 
de , che una cofa vaglia tanto più dell’ al- 
tre , piuttodo che tanto ; o tant’ Oro , più 
todo che cotanto? Domin , fe ella fudeque- 
Ita peravventura ? Tutti gli uomini trava- 
gliano per efler felici ; la felicità credon 
trovare nel foddisfare a tutte lor voglie e bi- 
fogni . ~A ciò fare ha la natura create buone 
. tutte le cofe terrene; tutte quede ,. per acccrr- 
do delle genti, vaglion tutto l’Oro, (e con 
cflb intendo 1 ’ Ariento , e ’l Rame ) che fi tra- 
vaglia : bramano adunque tutti gli uomini 
tutto l’Oro, per comperar tutte le cofe, per 
appagar tutte lor voglie e bifogni, perefTer 
felici. Le parti feguono la natura dei tutto . 
Però quanta parte di tutta la felicità d’ un 
Regno, d’una Città, d’un’uomo alcunaco- 
fa opera e cagiona, tanta parte vale di tutto 
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il l'uo Oro , o lavoro : tanta ne cagiona quant’ è 
la Aia voglia c bifogno; poiché fi gode tan- 
to del bere > quant’ è grande la fete . la voglia 
dall’ appetivo, e dal gufio ; il bifogno dalla 
natura , ftagione , grado , luogo , eccellen- 
za , rarità , e abbondanza prendon mifura » 
con perpetuo variare. Onde a veder giornal- 
mente la regola , e proporzione arimmetica 
che le cofe hanno tra fe , e con l’ Oro , bifo- 
gnerebbe di Cielo , o di qualche altifiima 
vedetta , poter guatare tutte le cofe che fo- 
no , e che fi fanno in terra, o veramente le 
loro immagini ripercoflTe , nel Cielo, come in 
verace fpeglio, annoverare; perchè noi git- ' 
teremmo noftro abbaco, e diremmo: Tanto 
Oro fi ha in terra , tante cofe , tanti uomi- 
ni, tanti bifogni, tanti ciafcheduna cofa n* 
appaga, tant’ altre cofe vale; tant’ Oro vale. 
Ma noi di quaggiù fcopriamo a pena quelle 
poche cofe , che ci ftanno d’ intorno , e le 
pregiamo fecondo , che più o meno le veg- 
giamo richiedere in ciafcun luogo e tempo. 

' Della qual cofa i Mercatanti Hanno folleci- 
tamente avvertiti, e avvifati; però fono de* 
pregi dèlie cofe peritifìimi . Or egli è bene, 
quel che s’ è detto , con alcuni efempj illu- 
firare . L’ acqua è ottima , dice Pindaro, e 
fenza lei mal fi vive; ma perchè ella a tutti 
abbonda , con ragione Gieremia fi lamenta, 
che la bevean efiì a prezzo . Schififiima cofa 
è il topo; ma neli’afiedio di Cafilinouno ne 
fu venduto dugento Fiorini, 'per lo gran ca- 
ro; e non fu caro; poiché colui che io ven- 
dè, 
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dè, morio di fame, e 1 * altro fcampò . L’ot- 
timo ftormento vai ogni danajo all’ ottimo 
artefice; altri che noi conofca , non loftima; 


così fece’l gran rifiuto Efaù ; e ’l gallo d’ Efo- 
po lafciò il giojello. Per Io contrario « Api- 
zio, chiamato da Plinio fogna sfondolatifli- 


ma , due milioni, e mezzo d’oro fi manicò. 


c vedutofi rimanere con un quarto di milio- 
ne, per non iftentare, fecondo lui, s’ avve- 
lenò , e fu quefto , dice Marziale , il più ghiot- 
to boccone eh’ ei trangugiaffe . Ariftotile , 
di miglior gufto , comperò pochi libri di Speu- 
fippo filofofo , mortoli di que’ dì, ventimila- 
dugencinquanta ducati del Sole ( io riduco 
gli antichi Talenti , fecondo il Budeo , a 
quella moneta , per più chiaro parlare ) c 
Aieflandro ' Magno quarantottomila a lui ne 
diè per comporre la Storia degli animali ; e 
Vergilio de’ verfi ventuno che nel 6. dell’ 
Eneida piangon Marcello , n* ebbe dieci fe- 
llerzj dell’uno; che fiir tutti. Fiorini quat- 
tromiladugencinquanta . Vali , Pietre, Sta- 
tue, Pitture, e altre morbidezze, fonoftate 
comperate difmifurati pregi dalla fuperbia 
umana; perchè coloro tanta parte di lor bea- 
titudine trovarono in quelle , che lor vale a 
quel tant’ Oro . Similmente gli uomini del Pe- 
rù barattavan da prima a pezzi d* Oro, uno 
fpecchio , un’ago , un fonaglio ; perchè di que- 
fti , a lor nuovi e maravigliofi , facevan più 
fella , e più beatitudine traevano , che di 
queir Oro , ond’ abbondavano . E quando 
tutto l’Oro di quelle contrade farà nelle no- 
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150 LEZIONE 
ftre verfato ( che torto avverrà , feguitando 
^uerte ricche navigazioni , che cominciate 
r anno mdxxxiiii. con men d’ un milion 
"Id’oro, delle fpoglie del Cucco , edelReAta- 
balipa, oggi vengon con Tedici , o diciotto 

f ier volta*, c hanno fatto crefcer i prègi del- 
e cofe l’un tre; fegno, che più Oro abbia- 
mo ) allora converrà; perchè l’Oro ci- fìavi- 
iirtìmo; trovar altra cofa più rara per far mo- 
neta , o tornar al baratto antico; e tanto ba- 
lli delTertenza della Moneta. Or diciamo al- 
cuna cofa della pratica , c dell’ ufo. Mal tro- 
vato per noi, dicono alcuni, fu la moneta, 
per querta ragione , che la cupidigia delle 
cofe non potéo erter tanta , nè di tanti mali 
cagione , quant’ è 1’ avarizia dell’ Oro , per 
non poterli tante cofe riporre e ferbare , quant* 
Oro fi teforezza . Rifpondo con l’Epitteto, che 
ogni cofa ha duoi manichi, e puolTibene, e 
mal prendere, e adoperare, come le Medici- 
ne, le Leggi , il Senno ; alle qual cofe mal 
ufate niun riparo può far la gente; hannofi 
per quello a difcacciar dalla Repubblica? O 
percnè il veder di molte cofe fvaga 1’ intel- 
letto dal contemplare , hannofi a cavar gli 
occhi tutti i Filofofi , come Democrito ? ogni 
acciajo fa fua ruggine; bifogna faperla net- 
tare . 11 danajo fu un trovato ottimo , uno 
ilrumento da far beni infiniti ; fe alcuno 1* 
adopera male, non T adoperato , ma 1* ado- 
perante fi biafimi, e fi corregga. 11 danajo è 
il nerbo della guerra , e della Repubblica , 
dicono di gravi autori , e di folennì ; ma a 

me 
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me par egli più acconciamente detto, il fe- 
condo fangue ; perchè ficcome il fangue , eh’ è 
il fugo, e la follanza del cibo nel corpo na- 
turale, correndo per le vene groffe nelle mi- 
nute , annaffia tutta la carne , ed ella il lì bee , 
come arida terra bramata pioggia , e rifà e 
rillora quantunque di lei per lo calor natura- 
le s’afciuga, c fvapora ; così il danajo , eh’ è 
fugo, e follanza ottima della terra, come di- 
cemmo , correndo per le borfe grolTe nelle 
minute tutta la gente rinfanguina di quel da- 
najo che fi fpende , e va via continuamente 
nelle cofe che la vita confuma; per le quali 
nelle medelìme borfe grolTe rientra , e coU 
rigirando mantiene in vita il corpo civile del- 
la Repubblica. Quindi affai di leggier lì com- 
prende, eh’ ogni Stato vuole una quantità di 
Moneta che rigiri j come ogni corpo una quan- 
tità di fangue che corra *, perchè llandolì nel 
capo e ne’ grandi oppilata, lo Stato ne cadrà 
in Atrofia, Idropifia, Diabetica, Tifico, o 
lìmil male; com’ era prelfo ch’avvenuto a Ro- 
ma , quando per le tante accufe , condennagio- 
ni, macelli, e vendite di beni , tutta la Mone^ 
ta colò nel Fifeo i fe Tiberio non apriva la 
cateratta del milhes fefiertio \ ciò furon duo* 
Milioni c mezzo d’Oro , eh’ egli fgorgò ne* 
banchi , che gli prefiaffero agl’ indebitati , 
con pegno doppio per tre anni fenza collo. 
Ben fi dee dunque tener gran conto di que- 
llo vivo membro della Repubblica , e guar- 
darlo da que’ malori che ’n lui mal cullodito 
lì fogliono ingenerare, Fallirà, Monopolio, 
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Simonia , Ufura , e gli altri già fgridati e 
noti per tutto . Però io , lafciati quelli , d* 
un fol ragionerò , non cosi avvifato , e da 
principio trafcurato; cioè T andar ellì la Mo- 
neta ogni di peggiorando; del qual male da 
moftrar è la radice, il danno, lo fcandolo , 
il rimedio ; e con quello finire . Radice di 
quello, comedi tutti i mali, fi. è la cupidi- 
gia , la quale del peggiorar le. Monete ha 
molte occafioni e fcufe avut^ ; ma quella è 
la fovrana; Che ufcita la Moneta dì Zecca, 
per lo molto maneggiare , e contare , col 
tempo ella cala, o con mal’ arti n’ è levato, 
diciamo, un grano: il popolo di si poco non 
fe n’avvede, o cura, ond* ella pur corre, lo 
mal Monetiere dice a Signiorfo', Da che la 
Moneta tua corre leggiera un grano , .meglio 
è guadagnarloti tu , anzi eh* altro la tofi ; 
cosi la feema un grano. Le Zecche vicine, 
ciò veduto , feeman la loro aitresi ; indi a 
certo tempo fi torna alle medefime , e feema- 
11 un’altro grano, e poi un* altro, e poi al- 
tro , e altro ; tanto che in tutt* Europa da 
fefianta anni in qua quello tarlo ha rofo ol- 
tr’ al terzo di quello membro; e così fegui- 
tando, prellamente lo condurremo a niente ; 
o veramente , a que* cappelli d’ aguti , che 
forfè eran le monete del ferro, cheLigurgo 
diede agli Spartani . 11 danno è manifello, 
perchè quanto la Moneta peggiora , che di 
lega, che di pefo ; tanto feemano 1’ entrate 
pubbliche, e i crediti e le facoltà de’ priva- 
ti, perch’in canto men’Oro, o Ariento fi ri- 
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fquotono ; e chi meno metallo ha , menoco- 
fe , che fon li veri beni , può comperare ; per- 
chè Tempre avviene, che non sì tofto la Mo- 
neta è peggiorata, che le cofe rincarano . ed 
è ragione; perchè ( fecondo che , non da mat- 
to , il Carafulla etimologizzava ) Vendo , 
vuol dir venga c, do\ le cofe in vendita fi dan- 
no perch’e’ti venga quel tanto metallo foli- 
to , e creduto eflTer nella Moneta , e non tan- 
ti fegni, o fogni, o pezzi di Monete. Se in 
centonove pezzi oggi è quel medefìmo Ari- 
ento che folev’effere in cento, non bifogn* 
egli con centonovc pagare quel che fi paga- 
va con cento ? 

Il noftro Fiorino valeva felTant’ anni fa 
fette lire; oggi fi cambia per dieci; perchè? 
perchè in quelle fette tanto llofTo e buono 
ariento era , quanto in quelle dieci ; ficchè 
le fette odierne non hanno più facoltà di 
comperare un Fiorino intero; ma delle die- 
ci parti le fette. L’ altre tre parti fonofvani- 
te , e di tanto fcemate le facultà de’ pri- 
vati , e r entrate pubbliche ancora; perchè con 
fette lire oggi non fi ripone un Fiorino in- 
tero; ma li fette decimi. E qui fi vede quan- 
to danno faccino i Principi a lor medefimì , 
che guadagnano quel peggioramento, togli- 
endolo a’ poveri popoli una volta , e lo per- 
dono quantunque volte le lor entrate rifquo- 
tano in moneta peggiore. Di qui nafce dif- 
ordine , e confufione , perchè il popolo per 
là novità delle monete, e de’ pregi , che le 
cofe mifurano , diventa nella fua patria fo- 
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reftiere, e non meno confufo , che fé i pefi 
s* alteraffono , e le mifure pubbliche delle 
biade, e de’ liquori, e delle lunghezze, con 
le quali fono avvezzi a contrattare . E che 
fì può far peggio alla Repubblica, che ogni 
legge , moneta , uficio , e collume muta- 
re, e rinnovar le membra? e quali T ufato 
fonte della Città intorbidare? anzi attollìca- 
re . Generali confulione ancora nelle ftelTe 
monete , perchè quando s’ abbalTa di bontà 
quella dell’ Ariento, conviene alzar di pre- 
gio quella deir Oro, come s’ è detto del no- 
Rro Fiorino alzato da fette a dieci : altri- 
menti la comun proporzione tra 1’ Ariento, 
c rOro, che li fa oggi l’ un dodici verfo tre- 
dici , non verrebbe odèrvata , e tutto T Oro 
farebbe comperato , e portato dove valclTc 
più Ariento. Ne’ pagamenti adunque de’ la- 
fci , livelli, e cenlì, ritratti , e d’ ogni de- 
bito nato nel tempo che la moneta era buo- 
na , nafcono difficoltà, e litigi. 11 debitore 
di un Fiorin d’oro di fette lire dice. Ecco- 
ti fette lire : rifponde il creditore , Tu me 
ne darai pur dieci, perchè tante oggi ne va- 
le il Fioria dell’Oro , che tu mi dei dare: 
o tu mi trovi e dà elTo Fiorino d’ or’ in oro , 
gigliato, e battuto di quel tempo . .Replica 
il debitore, S’ io ti do un Fiorin di fette li- 
re , come la carta canta, io non fopoco; fe 
’l Principe ha le lire peggiorate , quella è 
tempella comune , e tutti liamo nella flelTa 
barca ; duolti del Principe . E ben hann.o 
ragione di dolerfene i popoli melli in quidio- 

ne , 
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ne , c riotea sì dura , eh* ancora i favj non 1* 
hanno diliverata : volendo chi lo fcritto , chi 
lo intefo , chi il rigore , chi 1* equità folle* 
nere . Ma che rimedio ha il Principe a non 
peggiorar la moneta ? avvenga che peggio- 
randola i vicini, e *1 tempo, e le mal’ arti, 
la fua buona fia sbolzonata incontanente, e 
trafugata , e fparendo , tornerà poi rifatta 
cattiva ; e riempieralTi la Città di monete 
forelliere balTe, tofe, e di quelle andralO il 
popolo, quali di pan vecciofo, nutrendo ? Ri- 
fpondo; Che monete tali a patto ninno non 
s* hanno a patire ; acciocch’ ogn’uno lia lìcu- 
ro da inganno, e’ voglionli levar via; ma per 
dritto modo, e difereto; e diputar chi le pi- 
gli e paghi lor pregio giuftiflìmo , fenza far- 
ne endica o guadagno; cosi ogn’ uno a cam- 
biar le porterà, e ubbidirà volontieri ; non 
dovendone alcun dannaggio , o poco fenti- 
re . Così un gran maellro di fapienza ordi- 
nò nel V. delle fue Leggi, chela Repubbli- 
ca a chi di fuori con forelliera moneta ve- 
nilTe, non la toglielTe, magiullamente la gli 
pagaie a terrazzana . Che la moneta Ila fuor 
portata, e ri fatta per elTer troppo buona, non 
ci ha pericolo : conciolliachè la buona mone- 
ta a chi fuori la porta, non li dona, ma gli 
colla per buona, e lafciavi , come li dice, il 
fuo pelo; e la rifatta cattiva, per cattiva li 
fpende, e cambia . Cento lire Fiorentine lì 
cambiano a cento fei delle Luccheli ; chi torrà 
in Firenze a cambio cento lire, avrà faticato 
in vano* Perciò non li vede che Lucca, nè 
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156 LEZIONE 
' altra Città voti Firenze di Moneta per ribat- 
terla ; pofcia che il cambio ad ogni modo la 
livella, e ragguaglia . Non è dunque fpedi- 
ente perch* altri peggiori la Moneta , e tu 
peggiorarla ; anzi quella che s’ è pres’ una 
volta , Tempre ferma fi tenga , perchè a’ po- 
poli non ne riefca inganno , nè danno , nè 
fcandolo . Gli Egizj tagliavano ambe le ma- 
ni a chi falfava i peli pubblici , cioè le mi- 
fu re ; ma qual maggior falfità , che ftremar 
la Moneta, cioè le facoltà del popolo , cheta- 
mente, quali d’ imbolo? Roma da Annibaie 
ilretta , e fmunta battè il fuo AfiTe d* un’ on- 
cia ; che prima era una libbra . Ma ciò fec’ 
ella per configlio pubblico in’ quella nicifià , 
e pacata quella non feguitò ; che fe durato 
folTe, come da dodici a uno la Moneta fce- 
mò, così l’un dodici forano i pregi delle co- 
fe crefciuti . La villanella ufata a vender la 
fuo’ferqua dell’ uova un* Alfe di dodici once, 
vedendolfi in mano sìfcriato, e ridotto a un* 
oncia; avrebbe detto, MeflTere, o voi mi da- 
te un’ Alfe di dodici once, o voi me ne date 
dodici di quelli fcriati d’ un’ oncia; o io vi 
darò un’ uovo folo per Alfe . Levili dunque 
ogni penfiero dal peggiorar le Monete , sbar- 
bili di quello male la radice; facciali che la 
Zecca non guadagni in alcun modo ; che in 
verità quello llremar 1’ altrui metallo che vie- 
ne a monetarli , fcandalezza . Ingorda indigni- 
tà galligata da Dio con la morte in Eli fa- 
cerdote in Silo, ed in Ofni c in Finees fuoi 
figliuoli, e miniliri, che d* ogni vittima por- 
tata 
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tata loro ad immolare sbrandellavano un ghe- 
rone per lor manicare . Meglio facevano i 
Gentili, che li mangiavano, dal graffo che 
colava in fuori , tutta la vittima ; quali gli 
Dii volelfer l’Anima fola , come dice Stra- 
bono , e Catullo: 

(jnatus ut accepto veneretur carmìne divos : 
Omentum in fiamma pìngue lìquefaciens . 

E per levare ogni tentazion di guadagno 9 
e tutti i fegni nettare , e la cofa far tutta, 
orrevole, e chiara, e lìcura, vorrebbe della 
Moneta tant’elfer il corfo, quant’il corpo, 
cioè fpenderfi per quell’ Oro, o Arientoche 
v’è; e tanto valere il Metallo rotto in verga , 
quanto in Moneta di pari lega ; e poterli a 
Aio’ polla fenza fpefa il Metallo in Mone- 
ta, e la Moneta in Metallo , quali animale 
anfibio , trapanare . In fomma vorrebbe la 
Zecca rendere il medelìmo Metallo moneta- 
to, che ella riceve per monetare. Adunque 
vorrei! ù , la Zecca metterci la fpefa del fuo ? 
Mai sì ; che di ragion civile molti conten- 
dono , tale fpefa toccare al Comune , per 
mantener nella Repubblica il fangue ; come 
gli toccano le paghe de’ foldati , e i falarj 
de’ Magillrati , per mantener la libertà e la 
giullizia . Ad altri par onello, che la fielfa 
Moneta paghi fuo monetaggio , fatta peg- 
giore di cotanto, e vaglia quel più del fuo 
Metallo fodo; come il vafellamento , gli ar- 
redi , e ogn’ altra materia lavorata ; an^i 
fpelfe fiate vai più l’opera, che la materia; 
come ne’ dxtp’ bicchieri d’ Ariento intagliati 
, ‘ ^ da 
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da Mentore» che Lucio CrafTo Oratore com- 
però dumilacinquecento Fiorini d’ Oro ; . c poi 
non bevve mai con elli . E gli odierni mari- 
ti fanno, fé i ricami , i lavorìi delle donne 
loro coflano più che lo ftelTo drappo . Final- 
mente l’antica ufanza del cavare della Mo- 
neta la fpefa, veggenti i popoli, e fofFeren- 
ti, èprefcritta, e ne fono i Principi in pof- 
fefllone. lo non voglio difputar co’Maellri ; 
ben dico che fe pur la Zecca non dee que- 
lla fpefa patire, almeno facciala menomilTi- 
ma, e piuttofto fian le Monete men belle . 
Ma perchè non piuttoilo ( come vuol’ alcu- 
no ) ritornare al modo antico del gittarle ? 
qui farebbe ognF vantaggio . Duo’ punzoni 
d’ acciajo ftamperieno il ritto e ’l rovefcio 
d’una moneta in duo’ madri, e quali petrel- 
le di rame, ove duo’ uomini fenz’ altra fpe- 
fa, che calo, rinettatura, e carbone , ogni 
gran fomma il giorno ne getterìeno , tutte 
eguali di pefo, e di corpo ; e perciò più at- 
te a fcoprire o forbicia o fallirà: non poten- 
doli la Moneta di falfo metallo , eh’ è più 
leggieri , nafeondere alla bilancia , fe è di 
corpo ordinario; nè alla villa, fe più o me- 
no è larga, o grolTa. £ giull idear ìliime li fa- 
' rieno , fe gli Uficiali llelTero a vederle fon- 
dere , allegare , e gittare corampopolo den- 
tro a que’ ferrati dnellro'ni, ordinati da que* 
nollri buoni e favj Cittadini antichi , ad efem- 
pio de’ Romani, che tutta quella gelofa fab- 
brica delle Monete facevano fantamente nel 
Tempio di Giunone fpalancato , ^rchè il po- 
polo 
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polo vedeiTe il fatto Tuo . A quello modo chi 
non vede che sbarbate farieno la fpefa , la 
froda, il guadagno; radici peflìme , che tron- 
cate fempre rimettono , e fanno peggior le 
Monete? Finalmente quafi per corollario ag- 
giugnerò, che l’umano commerzio ha tante 
difficultà, e faftidj, per conto di quelle be- 
nedett e Monete , che farebbe forfè meglio 
far fen za , e fpender 1 ’ Oro e l’ Ariento a pefo , 
e taglio , come ne’ primi tempi , ed ancor 
og^i ufano quei della Cina, i quali'per ar- 
neli portan in feno lor cefoje, e faggiuole, 
e non hanno a combatter che con la lega; 
la quale con la pratica, e col paragone pur 
fi conofee. 

Della generazion de’ Metalli, della fovra- 
nità dell’Oro, e dell’ Ariento, dell’ origine 
del vendere , e del comperare , e della Mo- 
neta , dove, quando, e da chi ella fu trova- 
ta , e ufata ; de’ nomi , dell’ elTenza , dell* im- 
portanza di lei , del peggioramento , e fua 
origine, danno, fcandolo, e rimedio, bafit 
aver accennato ( pazientiflìmi Auditori ) que- 
lle poche cofe, (limate da me convenevoli a 
fimil luogo in quella picciol’orai per vollro 
trattenimento, non per infegnamento. 



ORA- 


O R A^Z IONE 

In Morte del 


GRAN DUCA 

C O S 1 M O I. 

A Morte d’ uo grande , e molt’ 
amato Signore , come perdita 
’ comune ch’eli’ è di gran be- 
ne , fi dee comunemente) e 
da ciafeuno con lagrime ac- 
compagnare. £ la Natura in- 
fegna , affinchè il dolor non 
trabocchi , rammemorar le laudi fue ; quel 
eh’ ei faceva) c quel eh’ egli era ; perocché 
queft’ è quali un vcderlofi innanzi vivo ) e 
non s’ accorgere d’ averlo perduto: cofa che 
non può efier fenza piacere, e confolazione . 
Perlochè Voi avete fentito. Accademici Al- 
terati , quante volte, e da quanti è fiato pian- 
to , e lodato il Gran Duca di Tofeana . Con- 
venevol cofa è dunque , che noi ancora per 
noftro debito , e per nofiro conforto quello 
pietofo uficio confagriamo a Aia memoria j 

quan- 
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DEL G.D. COSIMO I. i6i 
quantunque d’ un sì grand’uomo fia perico- 
lo a favellare. Perciocché voi che l’amava- 
te, ed avete contezza delle fue virtù, e de* 
fuoi fatti gloriofì , fentirete fdegno ed offe- 
fa , eh’ ei fe ne dica sì poco , come io farò . 
Altri fuor di noi di quantunque altra condi- 
zione fi fuffe, che udifTe pur ora le cofe gran- 
diflìme , che fi diranno , le ftimerebbe non 
vere; perchè l’animo è fuperbo, einvidian- 
te; e quel che in noi non è, impoffibil ci pa- 
re in altrui • Ma io non vengo qui ora per 
fare un vero ritratto a’noftri pofteri di que- 
llo Eroe ; nè per narrar ogni Aia lode ; nè 
per mirare, come d’unica gioja fiffamentele 
facce, il colore, il ribatter de’ lumi ; c pe- 
farla, e (limarla il fuo vero, e gran pregio; 
perocché queft.’ò opera da più fine Artefice, 
ch’io non fono; ma folaraente per confortar 
un poco , e rallegrar i noflri occhi , vaghi 
del fuo bello fplendore ; e far , come colui 
che guarda nel mare di bado luogo ed umi- 
le, che vede l’Ifole, i Porti, i Lidi vicini, 
c una picciola parte , come dire , del Mar 
Tofeano; ma 1’ Egeo, ma l’Atlantico , ma 
tutto il grand’ Oceano non cerca di compren- 
dere ; e fa bene che et non può . Nondime- 
no fiate pur certi, eh’ ogni pò ch’io ne di- 
ca , fia molto ; perchè le cofe menomiffime 
del Gran Duca Cofimo bene fpeffo agguaglia- 
no le grandifiime degli altr’ uomini . Laudanti 
le perfone grandi, e chiare fecondo la natu- 
ra primieramente della grandezza , e chia- 
rezza di quelle cagioni che 1’ han prodotte: 

L ciò 
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téz ORAZ. IN MORTE 
ciò fono la Patria, e la Famiglia , le quali 
convengonfi , ancora prima d’ogn’ altra co- 
fa, come progenitrici onorare. Ma la gran- 
dezza di quello Principe è tanta, eh’ ella ri- 
volge r ordine delle cofe ; ficchè non tanto 
la fua inclita Patria, e la fplendente Fami- 
glia aggrandifeon lui, quant’ egli loro . Per- 
chè Firenze (per vero dire, e non per lodar- 
la qui tranoì Fiorentini; ch’agevol cofa fo- 
ra, e d’uopo non ce ne ha ) è Città dominan- 
te, non foggett’a potenza forelliera. Colo- 
nia, e imitatrice di Roma , domatrice di po- 
poli , centro d’ Italia, fior d’ ingegni, onor 
delle lettere, maellra dell’ arti, fpecchio di 
civiltà , arca di danari , llupore d’ edifìcj, 
bellezza del Mondo. Ma ella non avea vedu- 
te mai più le Corone, gli Scettri, e gli or- 
namenti Reali; che v’ha il Gran Duca Co- 
fimo portati entro • Or fe in Grecia contra- ■ 
ilaron fette Città , ciafeuna vantandoli d’ ef- 
fer patria d' Omero ; Fiorenza mia , quant’ hai 
tu maggior vanto; che Patria fei fenza con- 
trailo, non d’ Omero cantator d’ Eroi, ma di 
quell’ Eroe degnillìmo d’elTer cantato da mol- 
ti Omeri ? Similmente la Famiglia de’ Me- 
dici è ampia, nominata, e chiara nel Mon- 
do, come llella folgorante nel Cielo; mala 
virtù e modellia di M. Salvellro , la grazia 
popolare di M. Vìeri , la ricchezza, la magni- 
ficenza , o la prudenza di Colìmo e Lorenzo 
vecchi, la gloria dell’ armi del Signor Gio- 
vanni , .-e gli altri lumi di quella cafa tute* 
inlìeme uon fanno quella gran face , che vi 
' — ha 
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ha. or’acccfa il Sereniflimo Cofìmo. TrcRo* 
mani Pontefici , una Reina di Francia, fon 
quafi lampo che fubicomuor con loro, e non 
rimane in cafa per reditaggio, come fa que* 
fio chiarore di Gran Duca di Tofcana. Nel 
fuo nafcere fi viddero molti fegni, ed aguro 
del fuo Principato ; ma io quel folo che fa 
noto a ogn’uno, e gran dir fe ne fece, rac- 
conterò. Nel Mugello per allegrezza di que- 
llo figliuolo nato al Signor Giovanni, i luo- 
ghi Tuoi fecero i fuochi. Il Giogo, e gli al- 
tri luoghi de’ Medici nella montagna ciò ve- 
dendo, e nuli’ altro fapendo , gli fecero al- 
tresì grandi. La Romagna Fiorentina vedu- 
ti quelli fuochi di verfo Firenze , per non er- 
rare , gli fecer maggiori . Cefena , Faenza, 
Ravenna , e tutta la Romagna del Papa veden- 
do i Fiorentini far sì gran fuochi , penfan- 
do che Papa Lione , che Fiorentino era , avefi^ 
i*e qualche grand’ allegrezza avuta , gli fe- 
cer grandifiìmi . £ così dal Mugello infino 
al Mar Adriatico fi fecer’ i fuochi nella na- 
feita di quello fanciullo . Quelle trecofeche 
molto convengono a fanciullefca etade «bel- 
lezza , gravità, e forza furono inluimaravi- 
gliofe, e vi fi niantenner , come vedelle ; che 
non fu mai corpo più bello, nè più robullo , 
nè più Reai prefenza . A quelle crefeendo fe 
n’ aggiunfer tre altre , Ingegno , Memoria» 
« Prudenza. L’ Ingegno fi mollrò nelle liti, 
ch’egli ebbe con Lorenzo di Pierfrancefeo , 
le quali r aguzzaron vie più , come ruota. 
La Memoria, neU’apprender le lettere Latin* 

La e Gre- 
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e Greche, la qual crebbe Tempre, a tal ma- 
raviglia, che tutti i Tuoi Cittadini conofce- 
va per veduta e per nome , come Ciro tutti 
i Tuoi foldati ; e lì fdegnava dirglifi il nome 
di chi egli avelTe conofciuto una volta . La 
Prudeaza appari nelle gite eh’ ei fece col Du- 
ca AlelTandro , verfo 1’ Imperadore a Geno- 
va, a Lucca , a Napoli , ed a Bologna, quan- 
do s’ incoronò; dov’ei potette praticar Cor- 
ti , conofeer gran Signori , fentir difeorrer 
di Stati, e di guerre: e canto di sì fatte co- 
fe, a fua natura conformi , apparò , e con 
tal fondamento, e tal giudizio ne divìfava> 
che moki ne dilfer di lui , come gli Amba- 
feiadori Perfìani a Filippo di Macedonia , 
udito ch’ebbero il picciol AlelTandro : Que- 
llo fanciullo è un gran Re. Di maniera che 
poi nel diciottelimo anno , elTendo venuta 
( come volle colui che di tutte le cofe divi- 
ne e umane è ottimo difponitore ) la morte 
del Duca AlelTandro , tutti gli occhi li vol- 
tarono al Signor Colìmo , e fubito fu egli 
dal Senato fatto Capo, e poi Duca della Re- 
pubblica Fiorentina; e da’ piaceri della villa 
tracco, quali un’ altro Cincinnato dall’ arato- 
lo alla Dittatura . S’ io non dicefs’ altro , giu- 
dizioli Alterati, e qui fornìlk la mìa Orazio- 
ne , avrei non poco foddisfatto al mio ulizio , 
perchè quella fua Creazione contiene , chi 
ben guarda, laude divina, avend’ egli aggiu- 
Rato Principato : bene di tutti gli umani il 
più deliderabile , e foprano ; chiamato per 
amore; modo di tutti gli altri il più Tanto e 

glorio- 
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glorlofo . Ma perchè quefte cofe fi faccino 
più chiare , io mi voglio pur diftender al- 
quanto, pofcia ch’io veggo che voi sì dili- 
gentemente attendete , e pafcer gli animi 
voftri di quello ragionamento nobile. Dico 
adunque che dovendo l’ opere umane imitar 
quanto pofibno la Natura , come maeftra , ^ 

quegli acquifii di Principato fon più perfet- 
ti , che vengono più naturali . Noi veggia- 
- rao che gli animali, che vanno a branchi , 
fanno la guida un de’ più belli di loro , e 
più groffi , c arditi , come fono i Re dell* 
Api, e i Galli, e i Tori . Così gli uomini 
rozzi del fecol primo, quando cominciaron 
a ufcir delle felve , e ridurli in brigata , a 
cui era di loro più forte , e membruto da- 
vano la podellà di guidarli , e di reggerli; 
onde vieti forfè detto il Re . Così natural- 
mente ancora fi facevano,! Re di quegli eroi- 
ci tempi, quando i popoli eleggevano fpon- 
taneamente colui, che gli avanzalTe di me- 
riti, o di virtù, fue, o de’ fuoi maggiori ; 
come fu Codro in Grecia; Giro in Perfia ; 
e poi Carlo in Francia. In cotal guifa eroi- 
ca , e naturale fu fatto Principe il Signor 
Cofimo fpontaneamente da’ fuoi , per la virtù 
dell’ animo già conofciuta in lui , per la 
maellà dell’ afpetto, per li meriti de’ mag- 
giori , e per la chiarezza del fangue . Fan- 
nolì alcuni Principi per forza d’ arme ; co- 
me Francefco Sforza di Milano; ma quelli, 
oltr’ al fare il più delle volte ingiullizia , 
non haa tutta la loda , portandofeoe la mag- 
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gior parte i foldati , e la Fortuna . Altri' 
per ifcelleratezza ; come il Moro, fuo figliuo- 
lo, che, fpento il nipote , rubò quello Sta- 
to; e quefti sì fi deono abbominare. Chi per 
vane cagioni e ridicole ; come Dajrio , che 
ebbe il Reame di Perfia, perchè lo cavai fuo 
»n certo luogo annitrì; ed Egone , quel de- 
gli Argeri , perchè un’ Aquila fopra ’l fuo 
tetto volò. Chi per mera fortuna, come, gli 
Arconti, e Tefmoteti d’ Atena , che fi trae- 
van* a forte. Molti per.redità ; e quefti han 
loda,ftimandofi che redat' abbino la Virtù, 
non men che l’ Imperio . Ma ninna maniera 
d’acquiftar Principato può avanzar quefta del 
Signor Cofimo , la qual fu non pur natura- 
le , ed eroica , come avet’ udito, ma ammi- 
rabii* e divina, com’ora intendo moftrarvi. 
Quegli avvenimenti , e quelle opere umane 
che foverchian 1’ umana poffanza , e quell* 
abito al ben fare che fi chiama virtù , è ne- • 
cefTario che vengano da più alta cagione . 1 
Creci l’attribuivano a que’loro Iddii ; eco- 
loro che facevan quelle gran cofe che fono 
fcrittc d’Èrcole, cdiTefeo, e d’Ettorre, e 
d’Achille, non più uomini chiamavano , ma 
Semidei; e credevano, che fulTer dagriddii‘ 
generati , amati , e ne’ loro affari ajutati ; 
come fi legge di Minerva , che riparava in 
battaglia le frecce a Menelao . l Romani , 
che tanto fecero con la virtù , e col fangue , 
riconofeevan nondimeno ogni cofa dalla For- 
tuna ; Dea più eh* altro Nume da loro ado- 
rata* Onde Lucio Siila, che vinfc la virtù, 
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e i Trionfi, e i fette Confolati di G. Mario , 
fi fè chiamare il Felice, e teneafi d’efler del- 
la Fortuna figliuolo . Ed Agufto ( cui il noftro 
Gran Cofimo ebbe le fielle, e gli effetti fo- 
jniglianti ) pregò gli Dii, che deffero al ni- 
pote la fua fortuna , la quale fu fiupenda , 
mafiimamente in cièche Bruto, eCafiio con 
le congiure, Antonio , e Lepido , Irzio, e 
Panfa con gli eferciti , Cicerone con la lin- 
gua , e tutti gli altri nimici fuoi s’ argu- 
mentarono, e brigaron per lui , efuron( con- 
cedetemi quella licenza di favellare ) afcee 
martella a fabbricargli , e conficcargli lo 
Stato. Confiderate or voi con la voftra pru- 
denza, Accademici, s* il medefimo appunto 
è intervenuto al Gran Duca Cofimo ; fe i ni- 
mici fuoi r han fatto grande , fe il fello di 
Gennajo fu l’afce, e il primo, e il fecondo 
d’ Agollo furono le martella . Ma tanto ilu- 
pendo fuccelTo non fi dee riconofcere nè da- 
gl’ Iddi! de’ Greci , nè dalla Fortuna Roma- 
na; ma dal benigno volere del grand’ Iddio 
benedetto , che luì ne fece degno ; ovvero 
dal fuo giudicio non errante, che fcelfe for- 
fè quell’uomo piaciuto al fuo quore, ed a si 
gran fortuna 1’ alzò per mirabili modi , àc- 
ciocch’egli con mirabil virtù due popoli go- 
vernaffe ; e due Città emule , e gareggianti 
infin del Principato della Lingua , e d’ ani? 
mi tanto avverfi , che ( notabil cofa ! ) in tan- 
ta vicinità, eh’ è tra loro, non s’è fatto mai 
niun nobil parentado , ad un medefim* Im- 
perio , quali oppolle linee a un centro, unif- 
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fe , e come due care firocchie pacìdcafTe ; e 
guanto maggior la fortuna fua folTe, tanto 
più la fortuna, ben ufandola, apparilTe , e 
giovalTe; com’è troppo ben’ avvenuto . Per- 
chè Siena, per sì dolce e piacevol’ Imperio , 
può quali dir, come Temiftocle fuggitoli in 
Perda: S’io non perdeva, guai a me, ch’io 
farei perduta . E Firenze quand’ ebbe mai 
trentafette anni di tanto ripolb , fenza tumul- 
ti, fenza gran fame, fenza mortalità , come 
' fotto quello Gran Cofimo ? Egli primiera- 
'mente con la virtù magnanima, eh’ è d’ in- 
torno a’ grandi onori , accettò il Principa- 
to , che alcuni volevan eh’ eì rifiutalTe . A 
tutti gli sbanditi rendè la Patria , e 1’ ave- 
re; fpregiati tutti i. piaceri ( cofa in giovane 
Principe non udita) tutto al governo fi diè > 
tant’ affiduo, e ardente, che fendogli detto , 
eh’ ei li ftraccherebbe , rilpofe , Queft’ è ’l mio 
nutrimento . Nondimeno rimetteva ad altri 
alcuna bifogna; ma tutte le volev’ egli fape- 
re, ordinare , e rifolvere . Si levava innan- 
zi giorno. Scriveva di fua mano tanto, che 
ninno mai tanto fcrilTe. Da quelli modi na- 
fcevano .molti beni; reputazione, pratica, e 
feienza in lui; benefizio, amore , e fperan- 
za ne’ popoli; lincerità, valore, e diligenza 
ne’minillri; a’ quali era tremendo per lo fuo 
molto conofeere, e molto amar lagiullizia, 
d’ intorn’ alla quale non fu mai Principe più. 
diligente; anzi ^ù che fe llelTo l’amò. Per- 
chè quando la guerra ardeva , pregò Dio» 
che facelfe vincer non luì , ma cui avelTe la 
' mente 
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mente migliore , e la caufa più giufta ; ed 
avendo vinto egli, rizzò la Colonna alla Giu- 
ftizia vincitrice, come poi fece, e ordinò 1' 
altre due alla Religione , ed alla Pace : tre 
teftitnonj eterni , che quefte tre gran cofe , 
Religione, GiuRizia, e Pace, hanno perlai 
nella noftra Città trionfato , e regnato già 
tant’anni. Volendo poi, come tenero dief- 
fa Giullizia amadore , accodarla a fe , e quali 
le fue membra fparfe , raccoglierla in braccio , 
fece quella gran fabbrica de’ Magillrati , 1’ 
anneftò al Palagio fuo , e voleva nelle nic- 
chie di que’ pilaftrì metter le datue de’ Cit- 
tadin’ Illudri , e quad in nuovo Ceramico 
Ateniefe, o Foro Romano , magnificare , e 
con generofa, e nobil dirittura didribuire a’ 
fuoi autori la gloria della Cittadinanza anti- 
ca ; la qual egli fempre amò , e venerò , aven- 
do Tanimo tutto civile , com'ebbero i fuoi 
maggiori , che dudiaron folo in accrefcer il 
pubblico bene , e^nore , e mantener l’eguali- 
tà , e- modedia, e 1’ altre buon’ arti civili; 
dove Cofimo vecchio , e gli altri del ramo 
fuo portaron più alci fpiritì di dngolarìtà,e 
maggioranza. Vedendo l’ antica parfimonia , 
c civil gravità andar mancando , regolò più. 
d’una fiata le fpefe private; e gli udci vietò 
a chi che fude, che non vediffe 1’ abito lun- 
go civile; il qual’ egli usò da giovanetto; e. 
difTe, che voleva portarlo, q|niando fano tor- 
nadc, per modrar amorevolezza; dichinan- 
doft quad a nodra condizione ; com’ ei mo- 
drò con§4eaza> qujtndOf fpenti i nimici, e 
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170 ORAZ. INMORTE 
ce(ra,ci i rofpetci , lafciò la guardia di Tua 
perfona , e folo andoflì per la Città , come 
vero e legittimo Re, guardato dalla benevo- 
lenza de’fuoi. Era, fopr’ ogni credere , uma- 
no , e moderato. Non voleva fentirfì lodare 
a difmifurai onde al Cavalier Vincenzio Ac- 
ciajuoli , che, orando, lo chiamò invittiflì- 
mo , comaVidò che mutaffe quella parola . 
Male non diceva, nè voleva che altri negli 
diceflfe : per quello lodò , e dilTe , che ama- 
va il Pafquale Tuo Medico, che mai non gli 
aveva male di alcun detto , nè non buono 
u£cio fatto . Parlava de’ Principi poco , e 
con lode : de* nimici pochiflìmo , ed ambiguo ; 
di fé non mai. Dicea che la morte non lì dee 
nè cercare , nè temere ; e fi maravigliava, 
che gli uomini temelTero una cofa sì certa, 
c naturale. A molti vinti ebbe mifericordia , 
e perdonò ; fchifando il conlìglio d’ alcuni 
inumani , come AlelTandro Magno fchifò quel 
d* AriRotile , che volea eh’ egli trattalTe i 
Greci da parenti , e i Barbari da bellie , e 
ilerpi . Era paziente nell’ udire , grato nel 
rifpondere , femplice nel vellire, e di vivan- 
de fplendide noncurante, come quegli, che 
ritenendo ne’ fatti e neH’alpetto la maeftà, 
non la cercava negli abiti , e nelle menfe. 
Così avviene a’ grand’ artefici , che facendo 
lor ligure ottime , non curan troppo gli or- 
namenti ; dove gli altri molto lludiano in 
trecce, in biondezze, in bei calzari, e fre- 
gii non potendo lor pitture far belle , le fanno' 
ricche i iìccome dille Apelle a quel'fuo di- 
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DEL G. D. COSIMO I. 
fcepolo , che avea dipinto Elena ornata^\ 
molt’ oro . Seguendo il coftume della fua cafa ,* 
favorì molto le lettere, e 1* arti nobili , egT 
ingegni. Rimefle lo Stydio a Fifa, e quivi, 
ed a Siena fece per gli Scolari poveri la Sa- 
pienza ; fornì ed aperfe la Libreria di S. Lo- 
renzo; creò r Accademia Fiorentina ; otten- 
ne da Roma il Boccaccio ; chiedeva il Ma- 
chiavello ; voleva regolar la lingua volgar 
Fiorentina ; faceva fcriver la Storia . Onda 
tanti Poeti , Oratori , e Scrittori lo fanno 
immortale , e tanti volumi al nome fuo fon 
dedicati, de* quali egli faceva una propria e 
gran Libreria . Per efercizio dell* arti nobi- 
li , delle quali egli era conofcitor ottimo, e 
diletto infinito ne riceveva , ordinò T Accade- 
mia del Difegno, e molti artefici eccellentif* 
fimi accarezzò , e nutrì ; onde fon ufcite quello 
tant’ opere, che noiveggiamo. Statue, Co-» 
loffi. Pitture, Medaglie, Fontane , Ciardi* 
ni. Colonne, Logge, Strade ,.Vie in aria, 
Aquidocci , Folli , Laghi , Ponti , Tempj, 
Monifteri , Palagi , Fortezze , Artiglierie , un 
Porto cominciato , quattro Città fornite ; e 
chi fa, che di quella prima Roma non mino- 
ri, e eh* una di quelle non debba ancor lar- 
gamente fignoreggiare ? tanto fon piccioli i 
principi delle cofe , e tanto gran momento è 
una Città principiare. Nuove Miniere , Ca- 
ve, Marmi, Ordigni, Segreti, Stillamenti 
Medicine , Rimedj potenti ; perchè a lui^ 
quali allo Iddio Efculapio, fi ricorreva , non 
pur da quegli della Città > ma da* forefiieri» 
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Pij^incipi . La voce mi mancherebbe Ce 
”So volelli ogni cofa contare , ond’ egli ha re- 
cato alla Città , e paefi Tuoi bellezza , for- 
tezza , grandezza, comodità, utilità , fani- 
tà. Molti concetti nobili fi dovrieno , fe la 
lunghezza non vi nojalTe, confìderare di per 
fe , c fuor della fchiera ; come il dipigner 
la Cupola ; come il feccar paludi per ifpe- 
gner la trift’ aria . che fu veramente , Apollo 
faettare il velenofo Pitone; come lo fcolpir 
in marmo le dodici fatiche d’ Ercole , per fi- 
gurar ( com’ io avvifo ) dodici de’ fuoi fat- 
ti , che con dodici motti appropriatigli a 
quelle , farieno Imprefe illufirifiìme da cir- 
condar il fuo Maufoleo . Ma temp’ è di ve- 
nir alle cofe maggiori, e di più grave pon- 
do. Gelofo della fede delle fcritture pubbli- 
che , le ferrò quali in ficuro armario con la 
fua chiave'deir Archivio , da lui ordinato 
novellamente: Magiftratp di che la Città no- 
Rra mancava, e pur è da coloro che de’ go- 
verni civili trattando andaro al fondo , pollo 
tra’ necelTar) ; perciocché le memorie confer- 
va dell’ azioni , e dal fuo fegno le fcritture 
han fede, e valore. Nel fioj; delle fue forze 
del corpo, e dell’ animo , penfando eh’ egli 
era nato uomo , e fottopollo a’ cali umani , 
diede il governo dello Stato al Principe fuo 
figliuolo, con grandifiima prudenza; perchè 
così tenne lieto quell’animo generofo, e pa- 
feiuto nella dolcezza del comandare , e lo 
llrui di maniera, che oggi il Gran Duca per- 
noi non è morto , ma rinnovato , come Fenice . 
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Sapendo che Tarmi proprie fon’ utili, ewt 
lire, e pronte; dove le foreftiere, come 
IH accattate , o cafcan di doffo altrui, ollrin- 
gono, o aggravano, ordinò la milizia prima 
de’ fanti a piede , e de’ cavaleggieri , e poi 
degli uomini d’ arme , e de’ Cavalieri , ed ar- 
mò molte Galere, e Legni. Quelle forze or- 
dinate con gran fapienza, adoperò con gran 
valore . Con quelle difefe Fiorenza ; prefe 
Siena: alTicurò gli Stati: nettò i mari fuoi : 
ajutò tutti i Principi maggiori della Crilliani- 
tà . e quante volte ! Voi fapete le Storie, ed 
io noln quelle per ordine narro ; ma i fatti 
celebro e narro, or un’ or altro , fecondo che 
vengon nella mia mente. Credevafi perelTcr 
egli flato fempre occupato d’ intorno a’ go- 
verni della Città, che delle cofe della guer- 
:ra non così ben lì conofcelTe ; ma egli mo-r 
dirò con la prova il contrario . Veduto che 
Siena raccectava il nimico fuo per opprimer 
lui, li fece incontra,. e prima T affai tò ; fa- 
pendo che un mefe folo, che il nimico cal- 
pefli il tuo paefe , fa maggior danno , che 
non cofla una lunghiffima guerra che tu gli 
faccia in cafa fua ; oltra che la reputa^ìoneè 
fempre di chi alfalta ; llimandofì eh’ egli ab- 
l>ia prima delle comuni forze fatto ragione, 
c trovato le fue fuperiori . Prefe quel Forte 
per quella fua mirabil fegretezza , epreflezza» 
Tenne il fuo Campo , fenz’ un difordine , fem- - 
pre fornito. Conobbe che il nimico non po- 
teva più reggerfr , e ritenne il Marchefe , che 
non fi difcoflalfe da quello , e gli ordinò, 
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de* potenti effer religiofi , e pii , non poten- 
do fé non da Dio riconofeere i tanti beni, 
che aver fi veggono fopra gli altri uomini; 
ma egli fu fopra tutti gli altri religiofiffimo ; 
e non folamente riconofeeva da Dio la fua 
grandezza , ma compiacevafi di confefiarla , 
e difie in Roma nel Concilloro , che aveva 
avuta Fiorenza da Dio , e Siena dal Re. 
Tutti gli ordini di Santa Chiefa ofiervò con 
fomraa reverenza, e devozione. Tutti i Pon- 
tefici Tempre obbedì, e difefegli dalla pefti- 
lenza degli Eretici; di che non è paefepiù 
netto del fuo . Contr’ a’ Luterani , c Prote- 
iìanti mandò gente nella Magna a Carlo V. 
contr* agli Ugonotti, danari più volte al Re 
di Francia. Contr’ a’ Turchi più volte preftò 
Galee al Papa; e voi fentifte con quanta fe^ 
rocia combatteron quelle dodici nella Gior- 
nata grande. In Tranfilvania , al Sighetto , 
alle Gerbe, a Portércole , a Piombino , in 
Corfica , a Malta hanno quei Barbari vedu- 
te l’infegne, ed afiaggiate le deftre Fioren- 
tine , e gufterannole quantunque volte oreran- 
no accollarli a’ liti di Tofeana , e di Ligu- 
ria , a’ quali egli ha fondato, e pollo l’ante- 
murale di quegli onorati Campioni , che por- 
tano il Sangue di Grillo per infegna . L’onor 
di Dio, e de’ Santi, che già s’ offendeva con 
parole divenute familiari per rea ufanza ; e 
quello delle Vergini fagre, con Tevere leggi , 
e buon’ ordini difefe , ed alficurò . Con limo- 
line infinite provvide al vivere, alle fabbri- 
c he , all ’agiatezza de’ Munilleri , de’ Conven- 
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ti , degli Spedali , e de’ pover’ uomini ; c quan- 
ti miieri potè de’fuoi fedeli > tanti traffe di 
fervitù degl’ infedeli . Dalla tnano di Dìo 
egualmente riconofceva , e volontieri accetta- 
va Je cofe avverfe , con le quali fua Maeftà Di- 
vina efercita, e prova i fuoi diletti. E con 
animo ripofato, e tranquillo fopportò la mor- 
te pilma di due iìgliuoìe > e di dui figliuoli 
doicidimì > e della conforte amatifUma > quali 
in un tempo avvenute; del qual fiero cafo ad 
uno che il confolava diflfe. Se noi non fufli- 
mo ben difpofti ad ogni voler divino , non 
avremmo potuto dormir profondamente , co- 
me facemmo quella notte tutta quanta , che 
fu innanzi alla Giornata di Marciano . O 
mente in Dio confermata» e perfetta ! o ani- 
mo forte e tetragono a’ colpi della Fortuna 
e del Mondo, veramente Socratico ! poiché 
Socrate la notte innanzi a quel giorno eh’ 
egli afpettava la morte , ripofatamente dor- 
mì, e fognò cofe allegre; di che ftupiva Cri- 
tone, e non ardiva deftarlo . Col medefimo 
animo fopportò la fua malattia lunga , e com- 
pàflQonevole, che gli tolfe il favellare, e lo 
fcrivere, e ’l mover delle membra , ftando 
fempre la mente intera, e viva infin’ all’ul- 
tim’ ora che lo fpirito ne volò al Cielo , ond* 
era fcefo pocomen di cinquant’ anni innan- 
zi . Età , fe tu riguardi al corfo di natura , 
non lunga; al defiderio de’ mortali , breviffi- 
ma ; alle cofe fatte , lunghilìima ; perchè egli 
poteva viver ancor molt’ anni fenza vecchiez- 
za, poteva giovar al Mondo, che non aveva 
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Principe nè più favio , nè più riputato, nè più 
antico . Ma che potev’ egli per fe , più oltra vi- 
vendo , defiderare ? effondo quafi di privato cit- 
tadino venuto grandillìmo Principe, e lafcian- 
do dubbio, qualfia flato maggioreo l’acquifto, 
o la difefa; o’I crefcimento, o’I reggimentojo la 
Fortuna , o la Virtù ; o la Grazia , o la Gloria . 
Non è dato alle cofe mondane il crefcer mai- 
fempre, o fermarli; ma falire da che fon nate 
, infin’al colmo, e quindi voltando, fcendere 
alla lor morte . Però non fi può dir uomo beato 
innanzi al fuo fine ; e nel colmo delle fue fe- 
licità fu bel morire . Adunque il fenfo non 
c’inganni, o Alterati, non ci traporti il do- 
lore , non mollrino le troppe lagrime, ch’il 
nollro danno ci muova più che il fuo bene. 
Grate gli furono le lagrime allor che la Cit- 
tà tuttaquanta corfe a vederlo morto , e fcon- 
folatamente piangea ; e ricordava il povero 
l’abbondanza , il ricco la ficurezza , il vir- 
tuofo la liberalità, il foldato la gloria , ogn’ 
uno la fua giuflizia • Ma ora voltiamoci a 
più giovevoli uficj , e ficcome noi l’ onoram- 
mo chiamandolo per pubblico decreto nella 
gran fala Padre della Patria, epoil’abbiam 
celebrato con Efequie, con Orazioni, e con 
Verfi ; così andiamolo fempre lodando , e 
ammirando, e nelle cofe a noi convenevoli 
imitando; e portiamo accefa , e viva la me- 
moria di lui, e quello defiderio che egli ha 
l^^iciato di fe , a- guifa d’un gran Poeta , che 
i^'rnifce la fua Eroica imitazione , lafciando 
2|pn fazj , e con fete gli afcoltatori . 
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A C C U S 

DATA DAL SILENTE 
AL TRAVAGLIATO 

i 

Nel fuo Sindacato della Reggenza degli Alterati . 

Q^U ANTO tempo ci volevi 
tu. Travagliato , travagliare ? 
Quanto penfavi tu che ’l tuo 
Reggimento aveffe a durare ? 
Non eftimavi forfè eh’ egli 
avefle mai a venire quello dì 
del giudizio de’ fatti tuoi ? 
Ecco eh’ egli è venuto ( virtuofiffimi Alte- 
rati , ed ottimi Giudici ) con fomm’allegrez- 
za di tutti noi, e con fommo fpavento di lui , 
terrore, e tremito. Voi lo vedete colà corti’ 
egli ha*il vifo fmorto , gli occhi balli, fìtti 
in terra: guarda fott’ occhio: fofpira: è at- 
tonito, sbigottito, ammutolito . Che fegni 
i fon quefti ? ch’egli ha il baco della cofeien- 
za , che dentro lo rode, e fuori lo fquopre . 
Non è uomo sì cupo, nè sì aftuto, che polli 
a talento fuo celar la verità ; perchè natura 
‘ ha 
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ha più forza di noi, e dal volto > e dagli oc- 
chi , e da* movimenti fa fcoppiare , e 'fallar 
fuori e pianto, e rifo, e paura, e vergogna, 
e altre paflìoni , che noi vorremmo nafcon- 
dere , e non pofìlamo ritenere . Laonde quand’ 
io di nulla non 1’ accufaffi , e nuli’ altro di- 
ceffi , sì lo doverefte pur voi , c<^e da fe 
fteffo fcoperto , e fentenziato, punire . Ma 
tanta è la moltitudine delle accufe contra di 
lui, che mi fono fiate portate da tutt’ Inge- 
nerazion di popoli, quanta potrete compren- 
dere per lo libro che fe n’è fatto . Arreca ’l 
libro. LIBRO - pafiano fogli 1800. Imperia- 
li , tutti fcritti di lettera minuta, fitta, im- 
breviata , fenza margine. Sono in quefio li- 
bro mille migliaja cotant* accufe ; e più che le 
cinquanta tue date al Difiofo. Già non pofs* 

10 difcorrere , come tu facefii , fopra ciafcu- 
na , perchè un* anno intero non bafierebbe 
pur a legger sì groflb volume; e non voglio, 
quando potefiì ; perchè i misfatti tuoi fon sì 
fconcj , ed orribili , che com* io’te n’avrò 
rinfacciati dui o tre , e quali colpì mortali 
fciorinati a traverfo ; s’ al bel primo t’avrò 
fp ianato in terra; dove fare’ viltade il tirar- 
ti ', corra a frugarti poi, quali Toro caduto, 

11 popolaccio, come e’fuole; e tanto ti dia, 
che ti sforacchi tutto , e ti cincifchi , e li 
sfoghi . Tu hai contraffatto alle leggi . Tu 
hai vituperata 1’ Accademia . Tu 1’ hai vo- 
luta fcannare . Se io quelle tre cofe prove- 
rò , Accademici, non bafieranno? Non cor-i 
rerete voi a ferirlo , a faettarlo fubito di fea- 
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tenza ? Quant’ alle leggi ; primieramente 
egli ha melTo il Santo Nome Divino nel Pro- 
logo del Privilegio mandato a Fifa, compi- 
lato da lui , regiftrato negli atti . leggilo . 
PRIVILEGIO. Voifapete, Alterati , quant’ 
egli è vietato a noi trametter in quelle noftrc 
ciance e motteggi le Divine cofe , e quelle 
di Stato ; perciocché in quelle errar potreb- 
beli di leggiere, e a quelle farebbeli onta ed 
oltraggio. Ah quant’ è cofa rea metter la Di- 
vinità in giulleria! Ond’ io farei di parere, 
che di quel libro quel Prolago fi radefle : e 
quello fiati, o Travagliato, per arra, e per 
faggio del» primo colpo, gullalo ; chente è ? 
Contr’ alle leggi ancora, dieci meli ha tenu- 
to quello imperio , che doveva in tante po- 
che fettimane lafciarlo; quante poche lezio- 
ni , quanti pochi Accademici fono Rati nel- 
la Città da poter legger ciafcun la Tua ! ma 
egli s’è trattenuto, notate con che aRuzia . 
Trenta tornate e più nell’ Accademia non è 
capitato, ne lafciat’ ordine , acciocché nulla 
non li facelTe , e ’l tempo fcorrelTe . In altri 
giorni ha tramutato molte tornate ordinarie 
del Giovedì ; memoria noRra continua di quel 
giorno felice, nel quale queR’ Accademia in- 
cominciò . Più foreRieri più volte ha melli 
qua entro, e, quello che peggiorò, fatto fa- 
lire in cattedra M. Gio. Dati a darci la ma- 
teria di ragionarci chetant’è adire, quant* 
a darci Torma, e il latino, anzi il cavallo. 
Indegnità , e vergogne oltr’ a queRa , ci ha 
fatte infinite . Ecco il fecondo colpo. Con- 
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dannato fenza ragione ali* immondezze il 
Defiofo. Il Defiofo sì buon’ Accademico, c 
sì grande, e sì chiaro? Scefo dal feggio per 
rifponder alla fua appellagione , e falito in 
cattedra come privato folle. Mandato a Pi- 
fa il Privilegio non fofcritto. Conchiufole 
propofizioni a rovefcio , delle quali vi do- 
vete ricordar voi, che ’l mi dicefte, e Giu- 
dici fete. Fatto dipinger l’ Imprefa e lo fga- 
bello dell’Acerbo, innanzi che maturo Ac- 
cademico fufle ; cioè accettato da quei di Pi- 
fa , e vinto da Noi ; che fe per forte non 
era, che fcandolo ne nafeeva ? Quelle cofe, 
e altre molte fenza novero fomiglianti , per 
lo libro degli atti, e per quel delle leggi fon 
manifcfte : ciafeuno che vuole , può veder- 
lefi . Però io folamente alquanto m’ allarghe- 
rò fopr’ a quelle , che voi forfè faper non 
dovete . Eftimavate voi elTer il nollro Reg- 
gente andato a Pifa , per dar animo a voi , 
Accademici , a feguitar di dar all’ Accade- 
mia fama, e rinoméa , efercitandofi , come 
cominciato avieno , in quella Città nobile , 
e piena d’alto fapere: e a ragion l’ eftimava- 
te ; ma che vi féo 1’ uom valente ? Udite 
partitamente la ftoria . Facevano i Giovani 
Pifani un Calcio alla divifa *, e già erano in 
afletto per cominciare, quand’ il nollro Reg- ^ 
gente tutto dogliofo di non efler tra quelli, 
fi diede a frugare , e foffregarfi intorno a 
molti, e tanto s’ arrabattò , e tanto brigò , 
ch’alia line M. Domenico Buoninfegni , per 
diliberarfi dalla coftui Ceccaggine, gli diè il 
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fuo luogo. Comparì fu la piazxa lo Reggen- 
te Magnifico degli Alterati in farfettin do- 
rè, calzari fnelli > ed attillati , e gran berret- 
tone pien di fpennacchi , Q^ivi dando alla 
palla, e rimbeccando, e fconciando, efcor- 
rendo , e poche pugna dando , e molte rile- 
vando , e fpefib in terra cadendo , e tombo- 
lando sì deliro , e sì prò di fua perfona fi 
dimoftrò , c sì gran prove fece , e belle va- 
lentie, che il grido incontanente n’andò per 

10 paefe: gli Scolari e Cavalieri ne tennero 
gran parlamento , e ogni donna di lui s’ in- 
namorò fuor fola colei , che più bifognava . 
Ciò fu una donzella vaga , e gentilefca, la 
qual’ egli amava d’ amore : quella ne li di- 
venne più cruda, ealpellra; ond’ il quore gli 
fi llrinfc di sì gran duolo, ch’il celabro gli 
fi rivolfe , e n’impazzò il cattivello . Così 
pazzo fu poi fella , e fpettacolo della Città 
nel bel modo ch’io vi conterò. Combattere 

11 Ponte chiamano i Pifani un fiero giuoco 
loro, dove il valore, e l’accortezza de’gio- 
vani fi mollra a prova. Erano per far quello 
giuoco, dall' una banda felvaggi uomini, e 
rullicani; e dall’ altra, gente impazzata, d’ 
ogni qualità , e paefe , che feguiva per Ca- 
pitano la Pazzia dietro ad una bandiera di 
mille confufi colori, che aveva per alla una 
canna, e per ferro in fu la cima, una giran- 
te farfalla . In quella fchiera di pazzi favia- 
mente fi mifc il nollro Reggente, in mezzo 
a duoi Accademici ( credo per conliglieri ) 
il Gianfigliazzi , e’I Bonciano, che malmo- 

llrano 
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Urano di faper configliar sè, non avendo an- 
cora nome , nè Imprefa trovatofi . L’ abito fuo 
era bigio ungherefco, con pavefe in mano > . 
e in capo fuo berrettone -, ben difefo , e ar- 
mato alla ficura d’un gran fafiello di ftrifce 
di taffettà d’ ogni colore , legate con artifi- 
cio fiottile ad un fufcel di fcopa fvolazzanti 
per r aria , e lui più d’ ogn’ altro pazzo ri- 
guardevole dimofiranti . O abito fingolare , 
c degno veramente d’un Principe di littera- 
ti ! Ancor più degno era, e metà meglio fla- 
va , fe ricamar faceafi nelle reni l’ Imprefa 
fua con quelle lettere intorno apparifcenti e 
d’ Oro : IL TRAVAGLIATO ACCADE- 
MICO ALTERATO ; acciocché niuno in 
Pifa refiato fofTe , che del fuo nome , e no- 
•ftro contezza non aveffe . Per tutto il refio 
poi della cafacca , civette, grilli, pafierotti, 
farfalloni, marroni, carrucole, trottole, ar- 
colaj , frafche , e girandole fi confacieno . 
Ercole la pelle dell’ uccifo Lione per fua glo- , 
ria portava:, così doveva egli , in vece di mo- 
rione, in tefia portare un capo di gatta, di 
cui s’era mangiato il cervello ; per Imprefa 
o trofeo di fuo impazzamento . Ingaggiata 
che fu la battaglia, e appiccata la zuffa , per 
Io Ponte i Pazzi, come ragion chiedea , fen- 
za virtù, e fenz’ ordine combattendo, fubi- 
to voltaron le fpalle , e M. lo Reggente no- 
ftro più frettolofamente degli altri fuggen- 
do, vi lafciò il berrettone . Voi ridete , Alte- 
rati? nonv’è piaciuta la fioria? Non ha egli 
a fufficienza portato i nofiri onori , e fpan- 
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duta la fama per li lontani popoli della dot* 
ta Alfea? O Sconfigliato, o Sconcio, oSde- 
gnofo, o Orrido, o Vivi , o Morti , o Fie- 
le, o Saffi accorrete, accorrete, veniteave- 
dere il vituperio noftro, a ricoprirlo con ogni 
voftro fapere , a vendicarlo con ogni voftro 
potere . Ma dove mi traporti , che cofe dir 
mi fai, o dolore? E come ti pofs’ io mitigar 
altramente , che con altra paflione più forte 
dite? E qual’ è più forte dell’ ira ? L’ira dun- 
que, ottimi Giudici, ci confolerà , l’ira che 
nel mio petto e ne’ voftri s’accenderà, or eh’ 
io darò il terzo colpo al Travagliato , e pro- 
verrò che egli ha voluto feannar 1’ Accade- 
mia : il che farò brevemente. Gli uomini in 
quello mondo fon molto varj d’ ingegno ; chi 
r ha fatto in un modo , e chi in un’ altro. 
Io vi confeflb , che’l mio è fchizzinofo , fan- 
taflico, e molto Urano : di nulla eh’ io fac- 
cia, mai non fì contenta , e tanto m’ affatica, 
che duoce a mia fanitade ; la quale e 1’ eta- 
de, e la famiglia, e le neceffarie cure molto 
mi ammonifeon di guardarci; però non polTo 
iludiare, nè durar quelle fatiche Accademi- 
che, nè trovarrrii con voi fe non di rado, e 
di ciò vi pregai , fe vi ricordate , la prima 
volta, ch’io v’ebbi a parlare, che difereta- 
mente fcufarc , e perdonar mi volelle, e ve 
ne prego ancora . Conofeendomi il Trava- 
gliato cotal difadatto, e difutile all’ Acca- 
demia , mi nominò per fùo fucce/Tore • Io 
fentii la parola fcolpita , quando diè il no- 
me nell’ orecchio al Cancelliere , ediffe, IL 

SILEN- 
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SILENTE . Or’ aguzzate gli occhi delle vo- 
flre menti acute per entro al fuo chiufo pen- 
derò , e penetrate la cagione per la quale il 
fellone mi nominò. Avvisò che il mio Reg- 
gimento farebbe per lo meno tanto più ftrac- 
curato del fuo , ch’io il trarrei d’ognibiafi- 
mo . Non poteva un malo Reggimento ave- 
re fcufa , nè ventura migliore , che venirne 
un’altro peggiore . Quinci fcoperfero alcuni 
non mal’ intendenti autori la carità che mof- 
fe Agufto a lafciar 1’ Imperio al figliaflro , 
piuttoHo che a chi gli atteneva : e fu quella 
la carità» che, conofciuto Tiberio tanto ar- 
rogante , e perfid’ e crudele, voli’ eflere te- 
jiut’egli, appetto a lui un’ oro, e ricordato 
per fanto , e per divino: avendo per neente , 
cheunque male fi facefie alla Repubblica . 
Così volendo il Travagliato del mio parago.. 
ne onorarli , cercò eh’ io gli fuccedefli ; che 
che all’Accademia n’avveniffe; c bramò eh’ 
ella, che nelle fue mani dava i tratti, e boc- 
cheggiava, nelle mie bafifie , fpirafie, e in- 
trafatto perifie. O fcellerato ! e eh’ altro fu 
quefto , che porle il coltello alla gola per 
ifcannarla ? S’ il Travagliato adunque, virtuo- 
liflìmi Alterati, e ottimi Giudici, ha tenta- 
to sì gran parricidio , fate sì con la voftra 
potenza , che di tentarlo da quinci innanzi 
niuno m»i non ardifea. S’egli vi ha ( come 
avete fentito , vituperati ) moftrate quanto ciò 
vi difpiaccia, e quanto fia gran cofa la ripu- 
tazione, e l’onore, e quanto a voi ne caglia . 
S’egli ha difpregiate, e rotte le vollre Leg- 
gi i 
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gì, ricordatevi che le Leggi non manterran- 
no r Accademia , nè voi , fe voi loro non 
manterrete. Come? Col farle rigidilTìmamen- 
te olTervare. Non le tenete là chiufe nel li- 
bro, come fpada nel fodero. Sguainate, al- 
zate , girate quella fpada della Giuflizia , e 
condannate quello Reggente peffimo di pe- 
na pcflima . 
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IN GENERE DELIBERATIVO 

SOPRA IPROVVEDITORI 
Dell' Accademia degli Alterati. 

UESTI Provveditori da si 
facondo, e franco Orator’ ac- 
curati, hanno pur ( Accade- 
mici) molte cofe lodevoli, e 
degne di premio operate ; le 
quali , rompend* io quello 
diaccio del mio naturale , e 
caro lilenrio, avrei volentieri celebrate, fe 
nuovo cafo importante qui non m’ a velTe fat- 
to falire a difcoprirlovi incontanente , non 
fenza forte biafmar loro (e quell’ è quel che 
mi duole ) e graviflìm’ accufa ; la qual’ ac- 
cufa fia nondimeno la lor falute, diliberan- 
doli inlieme con tutti Noi da diremo peri- 
colo, che ne foprallà non conofciuto , da lo- 
ro cagionato, da me avvertito, con 1’ occa- 
lione che io vi dirò , fe con attenzione m’ 
afcolterete. Quella mia Imprefa delTorfoa 
molti non foddisfece , e particolarmente al 
Trasformato i quantunque egli a fu o prò poli- 
to già 
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to già r allegale nella fua Orazione lìmpofi- 
ca . Sogliono le modelle Imprefe fotte una 
feorza umile d’ alcuna proprietà di colui che 
la piglia, una midolla gentile d’ alcuna fua 
virtù o fortuna, con ingegno accennare . Ciò 
non faceva il Torfomio, che folamente mo- 
llrava , eflere flato il mio filenzio dalla Vo- 
flra eloquenza punto , e percoflb ; ond’ io av- 
vifai di rimutarla; ed alla flanza andatone 
del noftro Pittore , per far fopra 1’ Imprefa 
vecchia difegnar nuovo concetto ; egli pre- 
flamente trovatola, in mano la mi diè. Non 
r ebbi sì tofto avuta , eh’ io quali tutto mi 
fvenni, e tramortii; la cagione fi fu, ch’io 
penfava , quelle Imprefe efifer dipinte in cota- 
li aflìcelle leggieri di faggio, o d’ abeto, o 
piuttoflo in qualch’ ingegnofa fuperficie mate- 
matica fenza corpo . Ma quand’ io veddi la 
groflezza di quella, e ’l pefo fentii, e ricor- 
dàmi, come tutte quell’ altre Hanno qua fo- 
fpefe , e pendenti da un trillo chiodo , acafo, 
c mal confitto nel muro, a diferizione d’ un 
pò di calcina frangibile, arida , e flritolàn- 
teli, a perpendicolo , e a piombo fopra le tefle 
noflre, a guifa della fpada di Dionilio Siracu- ' 
fano , a ott’ a otta la morte minacciandoci ; 
che vi dirò io , Accademici ? io non morii , nè 
vivo mi ri ma fi : penfat’orvoi qual’ io diven- 
ni : il quore per la paura mi s’ agghiadò,' e 
or più che mai mi s’ agghiada , eh’ io veggio 
con quelli occhi il calò prefente ; però por- 
reteci, fe la vita v’è cara, toflano rimedio . 
Yplete voi ch’io ne dica uno, ch’io ho pen- 
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fato ? A ciafcuna di cotefte Imprefe confic- 
chifi con valenti chiodi una fpranga di fer- 
ro, che l’aggavigni e cinga , e 1’ aggrappi, 
e tenga come tanaglia . abbia di fopra una 
campanellotta foda atticciata , e Dorica, che 
s’appicchi a un foggiato arpione , che s’im- 
piombi due fpanne in un quadron di pietra 
viva , e quello s’ adatti maeftrevolmente nel 
muro con gelTo, e matton pefto , e fugo di 
bucce d’ Olmo, e hnilfimo aceto, per farla 
prefa più forte, e tenace, affinchè nè del ca- 
dere , nè del crollare , ci fia mai più dubi- 
tanza. Ma io ci veggo nafcer maggior peri- 
colo. Vedete di grazia un folo errore quan- 
ti travagli ne dà? Quelle mura fur fatte com^ 
è verifimile , per follener la volta, ilfolajo, 
e ’l tetto folo di quella cafa , c non altro, 
fe noi le carichiam del nuovo pondo di que- 
lli ferramenti , e pietroni , elleno primiera- 
mente faran pelo , poi corpo, in ultimo sbon- 
zoleranno, e fracalTerà ogni cofa , c noi po- 
tremmo trovarci alla Biaccia • Però bifogna 
prima rifar il fondamento, e con pilaBroni , 
e barbacani , e catene rincalzare , ringrolTare, 
e rilegar quella muraglia . Dirà fors’ alcuno ; 
non lì può egli fenza tanta manifattura gua- 
llar quelle Imprefe , e rifarle in tavolette leg- 
gieri ? E volete Voi guallar quell’ Imprefe ori- 
ginali e prime, Hate dipinte, e pofte , e de- 
dicate a quello luogo, ciafcuna fotto i’ au- 
fpicìo, influHb , e punto fuo , dal qual tutta 
la feguente fortuna dipende ? Sono 1 ’ origi- 
nali cofe inretrattabili efagre, efideoncon 

fom- 
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fomma venerazion confervare . Quando Ro- 
ma fu disfatta da’ Galli» volevan’ i Cittadi- 
ni abitare a Vejo. Furio Cammillo s’ oppofe , 
c volle che Roma fopra le fue rovine fi ri- 
facelTe . Dopo la rotta d’ Arbia volevano i 
Fiorentini disfar Fiorenza > e abitar’ altro- 
ve . Farinata degli U berti folo s’ oppofe , e 
la difefe a vifo aperto: e fe quello di lui fla- 
to non fufle , noi ora dove faremmo ? Non 
vedete Voi che i principi delle cofe tutti i 
lor mezzi e fucceffi cagionano ? Lafciat’ adun- 
que flar quell’ Imprefe originali : non voglia- 
te con effe la fortuna volita , o Alterati, 
alterare: non vogliate con 1’ origini, e con 
le fata cozzare ; e fe alcuno ci fulTe a cui 
quel modo mio di riparare non piacelTe,va- 
daelTo, e li ne trovi un’ altro migliore . Det- 
to Ila del rimedio a ballanza . Diciam’ ora 
della qualità di tal fatto, e delia pena. Non 
€ ufizio d’ Accufatore il trattar delle pene; 
ma de’ Giudici, nè io com’ Accufator vi fa- 
vello ; ma come Senatore v’ avvertifco e con- 
figlio, che nel prefente pericolo con pruden- 
za vi governiate, non che gli autori di quel- 
lo con feverità gallighiate ; anzi perch’ io 
vidi , oggi è r ottavo giorno , nella caufa 
del povero Sconcio, che voi avete nel punir 
troppa baldanza , e di freno affai più , che 
di sferza, neceflità , non vorrei che in que- 
lla caufa facello il fomigliante . Per quello 
vi dirò il parer mio ; ma prima bifogna di- | 
Hinguere. Ogni male che gli uomini fanno, 
fe egli è per malizia fatto , e potevafi con- 
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fiderare; ingiuria fi chiama. S’ e’ non è per 
-malizia fatto, nè potevafi confiderare; dif- 
grazia è veramente . S’ e’ non è per mali- 
zia fatto, ma potevafi confiderare; errore fi 
nomina . L’ingiuria non ha fcufa . La dif- 
grazia merita compaflione . L’ errore vuol’ 
equità. Sotto qual di quefto genere di male 
è quefto fallo ? Per malizia fauo, a pofta, 
e in proiva , non lo terrò io giammai, quan- 
tunque elfi rei lo confeiraiTero ; impofllbil 
giudicando , come Licurgo già del parricidio , 
una sì fconcia cofa , e si beftiale poter cader 
mai in alcun’animo barbaro, non che ne’ lo- 
rocandidi, gentili, nobili, efilofofici. Dif- 
grazia non è; perchè ogni groflblan’ uomo , 
e macciànghero , non eh’ elfi, chenti voi gli 
conofeete , avrebbe potuto confiderare , che 
quelle Imprefe Hanno mal’ appiccate , e ci 
poftbn cader in capo, e niun bifogno ci ave- 
va , nè sì profonde farle ,1 nè sì pefanti , nè 
di così robufto e malficcio legname ; eh’ io 
non fo mai onde fel traflero . Tolfero forfè 
l’albero di una galeazza di Vinegia , o del 
Bucentorio , o della Caracca di Rodi , e fi 
r arrocchiato , e fecerne quelle girelle ? Ecco 
dove n’ andato que’ fettanta ducati; ecco le 
fpefe ingorde ; che furon paftate sì fubito. 
E Voi , mifero Sconcio , che fpendeftc del 
voftro negli fpettacoli, accufato ne folle fe- 
rocemente , e ammonito » e confinato nel 
canto, ma confortatevi pure , che quefto col- 
po di Fortuna vi ha efaltato , vi ha fpenta T 
invidia , e raccefa la gloria . ha fatto a voi 
y non 



J 91 ORAZ. IN GENERE 
non altrimenti, ch’uno fpruzzol d’acqua in 
fu l’accefo carbone, che non lo fpegnenò, 
ma la virtù gli concentra, e ravviva. E te , 
GiuiHzia , ringrazio, che pur fcendi dal Cie- 
lo alcuna volta, e correggi queft’ erranti giu- 
dic) de’ mortali. Adunque, tornando al pro- 
pofito •, Se per malizia non peccarono , nè 
per difgrazia; fu egli errore. E che errore, 
Dio immortale ! Errore che importa la vita 
al Reggente , a tutti Noi, e a loro . Qual’ 
acqua bifognerà che gli lavi ? che pena li 
punirà ? Convenevol fora , e proporzionato 
gaftigo, quando farem ficuri Noi, difarefli 
fotto il pericolo da loro fabbricatoli Rare , e 
nella lor foflTa cadere. Ma perch’egli avver- 
rebbe ben preRo , che noi fentiremmo , fopra 
di alcuni di loro alcuna di queRe ponderofe 
macchine dar un tonfo terribile , efragellar- 
lo ; r animo non mi patifce di veder tanto 
male, e privar anco la noRr’ Accademia d’ 
alcun fuo nobile, e chiaro fpirito , ed orre- 
vole, ed util campione . Però direi , che que- 
gli ordigni, e ripari, e muramenti che li fon 
detti, lì faceflero tutti a lorofpefe, accioc- 
ch’ellì, a loro fpefe per fe imparando , agli 
altri con l’efempio loro infegnalTero con che 
prudente cura fi deano le bilbgne del Pub- 
blico amminiRrare. Alfai mi duole , Provve- 
ditori ( amandovi com’ io fo ) aver avuto a 
dir contro di Voi queRe cofe *, ma Voiavet’ 
udito con quanta modeRia io 1’ ho dette . Udit* 
ora con quanta necellità . Non folamente 
fcellerato farebbe colui che, vedendo venire 
,• .j , un 
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un sì fcuro flagello, il fitacefle, e nolpale- 
fafle; ma difenfato, e pazzo, fé la fua pro- 
pria vita(ch’ogn’ animai defìdera ) non fal- 
valTe, quando poteflTe . Maravigliofe forze in 
quelli cafi adopera la natura . Il figliuolo di 
Crefo che mutolo era , vedendo un Perfiano 
venire alla volta di eflb Crefo , per ammaz- 
zarlo, fu tanta la potenza del naturai’ affet- 
to inverfo il padre, eh' ella vinfe il naturai 
difetto in lui, e il fè parlare, e dire, Duo- 
mo, non uccider il Re. Or s’il veder invi- 
fo la morte d’ altrui fece parlar un mutolo ; 
quanto più dovea il veder in vifo la morte 
d’altrui, e la propria infieme, far parlar un 
Silente? Provveditori, feufatemi, che la na- 
tura può molto più che nè voi , nè io non 
poffiamo . Avete, intefo , Accademici , il pe- 
ricolo noilro, r occafion che me r ha mollro ; 
il rimedio che ci farebbe ; la pena che mi par- 
rebbe di dare ; la caufa che m’ ha fatto par- 
lare . Confiderate bene tutte quelle cofe , e 
con la voffra prudenza deliberate. 


N COL- 


Digiiized by Google 






C O L.T I V A z I O N E 

T O • S C A N A- 

Delle Vitiy ^ ^ alcuni Arbori ^ 

DI 

BERNARDO DAVANZATI 

B O S T I C. H I, 

Gentiluomo Fiorentino . 


Cavar f acque di* campi. . 


L cavar Tacque de’ campì fia 
la prima cura : perchè fe, la 
piovana vi corre fenza rite- 
gno , ne porta feco il fiore 
della terra : fe ella non ha 
efito , o acquitrino , o vena 

vi cova , ìT campo è difutile 

« infermo , come, corpo idropico . Bifogna 
adunque fare per la piovana acqua} fpefll at» 
traverfo a’ campi , che dalle folga la pigli- 
no > e mandino alle latora in foflTe fcopertc , 

e que- 
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c quefte la mettano in chiafTajuole fatte con 
intendimento ne’ luoghi opportuni» le quali 
la portino al folTato : e per le vene, oacqui- 
trini far fofl*e di netti , o ulivi; fognare d’ un 
fommo vantaggio con fatti grotti nel fondo, 
perchè l’acqua vi polTa pattare , e minuti di 
fopra , perchè la terra non vi poflTa cadere . 
Nelle quali fotte non mefcolar mai fichi : per- 
chè le barbe loro fcaflinano la fogna ; efepur 
il luogo è per loro , fa le fottTe più fpefle ; una 
di fichi foli, e una d’altri frutti* 

Se megliù è por Vigna , 0 Vantata , bronconi , 
Arbufcelli y 0 Vergola. 

D ubitali qualfia meglio, la Vigna, ola 
Pancata, la Vigna fa vino migliore; 
la Pancata , Arbufcello , Broncone , 
c Pergola ne fanno più ; perchè la vite defi- 
dera andare aita; e così andando, tta lieta, 
c attende a generare, e fmidollarfi, e ’nfiac» 
chifce : dove tenuta batta intozza , rattiene 
il fugo , e ’ngagliardifce ; e tale è il vino , 
qual’ è la vite . Ancora la vigna fa miglior 
vino , perchè , ettfendo ella , ed egli molto fpi- 
ritofi, e attrattivi , piglian fubito , e ’ncor- 
porano ogni fapore , odore , e qualità* Onde 
avviene, che le molte viti infiem'e ,Wicevo- ' 
no, e attraggono r una dall’ altra , qualità, e 
futtanza di vino .-Così la botte grande tien 
miglior vino, che la piccola; perchè la pià 
virtù unita, più s’ accrefce : dove le poche 
vitiinfieme, o fpicciolate , e fole , non s’ a}u* 
tano 1’ una 1’ altra : c dalle cofe vicine tira- 

N z 'no 
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no qualità . Fanne la prova in una Pancata 
dì quattro filari, mettendo l’ uve de’ due fila- 
ri del mezzo dif^persè da quelle de* due filari 
delle prode ; tu troverrai più bello , fapori- 
to, e odorofb il vino del mezzo ; perchè quel- 
lo delle prode , benché più favorito dal So- 
le , piglia cattività dal campo vicino . Però 
è grande errore por nella vigna frutti , nè 
piante di forte alcuna, maffimamente Cavo- 
li, Spighi, Ramerini , Allori, Salvia, e li- 
mili cofe calde, che infettano, e fpolpano. 
c maggiore errore è mettere il vino in trifte 
botti, o barili: perchè ogni menomo fitodi 
muffa, fecco, quojo , o altro, fubito gualla 
il vino . Adunque chi vuol vino affai, pon- 
ga Pancate, Pergole, Bronconi , e Arbufcel- 
li nel piano , e nel graffo : chi lo vuol buo« 
no, ponga vigne nel monte, enelfaffo. Ma 
perchè egli è poco ; a’ contadini del poggia 
rincrefce,il lavorarle bene , e tirano loro il 
collo, però bifogna farle a fuamano. perla 
contrario , i contadini del piano fanno più , 
vezzi alle vigne ; perch* elle fanno il vina 
più gagliardo. 

Come fi debba» cogliete i Magliuoli. 

C ogliere i Magliuoli non è opera da far- 
la a cafo . ^andopoti la vite, paffato 
la Luna dì Gennajo, a Lunacrefcen- 
te , lafcia il primo buon tralcio per capo : 
r altro che fegue, cogli per Magliuolo , s* 
egli è vegnente, e fenza rimettiticcj d’altri 
tralciuzzi fu per gli occhi ^ altrimenti la- 
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fcialo. Il terzo tralcio, e gli altri, non fon 
buoni , perchè il terzo non farà mai fé non 
cotali racimoluzzij e gli altri, nulla, la ra- 
gione è , che , nafcendo lontani dal pedale 
della Vite , cioè dal fonte dell’ umor natu- 
rale, già colato ne’ tralci primi, tocca loro 
il rimafuglio ; e fon come gentaccia plebea , 
che quanto pùi è vile, e lontana dal Princi- 
pe, più fon vili, e ignobili r opere fue . Chi 
non fa quella regola , ne coglie due , e tre 
per Vite : e poi quando la Vigna non fa vue , 
ne dà la colpa alvizzato; che è pur della fua 
ignoranza . Colti i Magliuoli , un folo per 
Vite, come detto è , piantali ftibito , fepuoi; 
o tu gli ferba fotterra , o nell* acquà , per 
manco male ; perchè il vento , e 1 ’ aria gli 
afciuga . 

Propaggine come ji faccia ► 

L a Propaggine è memorabile per rinno- 
vare , e mantenere la Vigna ,, e la Pan- 
cata : paga la fpefa il primo anno : faf- 
fi in quello modo . Donde Vite manca , 11 tira 
una folTa alla Vite più vicina ,'che abbia 
buon’ tralci: e quella con quelli li corica in 
elTa folTa : uno fe ne lafcia ufcir fuori della 
terra, dove la vite mancava , un’altro dove 
la propria vite era : e fe più ne ha > fi man- 
dano dove ne bifogna , ovvero fi lafciano 
quivi barbàre , per trafporli . La folTa vuol 
efler affondo un braccio e mezzo , e più , ne* 
luoghi alidi; e meno, negli umidi, quanto 
più affondo è , meglio fi volge , e piega la 
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Vite vecchia, pericolofa di fgretolarè ,‘ó' 
fchiantarfi per la fua fecchezza ; ogni poco 
ch’ella patifce, la Propaggine non attecchi- 
fce ; però bifogna farle di Febbrajo , 'o di 
Marzo , quando la Vite è intenerita , con 
gran diligenza , e pazienza , e dar loro lop- 
pa , o pagliaccio; e farle a opere \ e non li 
iìdare punto del contadino. 

Fite carne j’ annefii , e perchè . 

A Nneftafi la' Vite per farla di miglior raz- 
za , e tal volta per allungarle i tralci ' 
corti, per poterla propagginare . Imo- 
di fon quattro i a Propaggine, a Capogatto, 
a Marza , a Occhio. Quando la Vitehamof- 
fo , c non prima , al tralcio che allungar vuoi , 
e còn la Vite infieme propagginare , fa una ta- 
gliatura a unghia di cavallo , quanto più lun- 
ga puoi , e un’ altra limile al tralcio foreftiero 
che vuoi anneftarvi , colto come di fopra det- 
to è de’ Magliuoli . L’ augnature fieno l’una 
all* altra contrarie , e capovolte j combaciale , 
e legale Uretre con buccia di falcio: ecotale 
annellato tralcio corica con tutta la Vite nel 
fondo della folTa, e empila , (ma non affat- 
to ) di terra cotta, e gralTume. e puofll ciò 
fare a quanti tralci la Vite ha ; per cavarli 
poi barbati , e trafporli . Quando la Vite 
vecchia è pericolofa di romperfi , fi può fot- 
terrare il fuo tralcio annefiato fenza fpiccarlo 
da lei, e lei ritta lafciare . L’ altr’ anno poi , 
fhe il tralcio farà barbato , tagliarlo e rafen- 
te la vite, etra le due terre . Quelli fi chia- 
mano 
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mano Capogatti, e fono da qualcuno più dell’ 

, altre propaggini approvati, quali la vite vec- 
chia non fi perda, ma io tengo il contrario : 
perchè ficcome 1* affezione, e tutti gli occhi 
del popolo fi volgono al giovine Principe, 
quali air Oriente Sole , voltando all’ Occiden- 
te le fpalle ; così V umor della terra corre 
tutto al nuovo tralcio amabile , e la vite 
vecchia fi fecca . A Marza s’annefia la Vite, 
come i fratti. Tagliala tra le due terre quan- 
to puoi baffo (alto ancora, fu per le pergo- 
le , e fu per gli alberi , la puoi anneftare, 
ma non tanto bene , e ficuro ) e folo in fui 
giovane fendila: e fi v’ incaftra la Marza auz- 
zata, e fcarnata con diligenza ; rinvolgila in 
terra molle , e fafciala con paglia , o mufchio : 
e fia la Marza fatta delia potatura del tral- 
cio primo lafciato per capo, di quell’ anno, 
groffa , e vigorofa . E perchè 1’ umor della 
Vite è caldiìiìmo , c feccherebbe lo intene- 
brato luogo deir anneftatura , fcorrendovi li- 
bero ; faraivi quattro dita fotto un rottorio 
di tre, o quattro tacche , ond’ egli sfoghi, 
e fi temperi. A Occhio s’ annettano le Viti, 
come i frutti a Scudicciuolo. Quando la Vite 
di trifta forte è potata , e ha moffo , e mo- 
ftra gli occhi grofll , tagliale intorno 1’ oc- 
chio primo , e cavalo : e gli altri accieca , 
c rimettivene un’altro per fimil modo cava- 
to da Vite buona .' commettilo appunto , epi- 
gnilo sì che tocchi 1’ offo per tutto : e con 
loto di terra fini impiaftragli intorno le com- 
mettiture dilicatamente , come merita tanta 
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cura ; e lega il tralcio a canna , o palo , 
che per vento non pofTa crollare ; e 1’ occhio 
ufcire. L’anno che è vino affai, mentre che 
tu vendemmj , pon mente a quelle Viti che 
hanno racimoluzzi, o non nulla, e contraf^ 
fégnale per anneftarle al tempo; o tagliale; 
perchè pianta che non frutta, non vale, che 
a far fuoco . Ogni nello fatto a Luna ere- 
feente mette di gran lunga più predo, e ri- 
gogliofo, che a Luna feema. 

Vigna trafandata c^me fi riabbia. 

P Er riaver una Vigna trafandata, potala 
fubito fatto la Luna di Gennajo : e la- 
feia due occhi foli alle Viti migliori , 
e air altre uno; trebbia i fermenti , e lafcia* 
glivi . Scalzala , e tutte le barbette che tro- 
vi, taglia , e dà due giumelle per Vite di 
veggioli, emochi, mefcolati con qualche lu- 
pin cotto; ricuopri la buca non affatto, per 
poter nafeere , e farli feioverfo ; e al Maggio, 
che egli è grande , il fotterra con que’ fer- 
menti , che terranno la terra follevata ; la- 
rdale a* piedi cadere, e infracidare i pampa- 
nì fuoi . Un’ altro modo vi ha . Caduti i 
pampani , lavora la Vigna, e feminavi lupi- 
ni, e il verno vendili a chi mandi là entro 
le pecore a pafcerli : quel concime, la barba 
del lupino, e ’l fermento faranno gralfume, 
e quefto per lo primo anno . Il fecondo , in 
luogo di quello feioverfo , dà loppa , e pa- 
gliaccio. Vanga adbndo, e -pota corto, te- 
nendola addietro, mallìmamente in poggio. 

Alla 
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Alla Vigna buona non dar concime, che fa 
vin graffo. Affai è lafciarle i fuoi pampani, 
c fermenti, offervando il proverbio che dice: 
Non mi dare, e non mi torre, e lafciami flar 
quando fon molle. 

Saettoli confervano la Vite. 

P Er tenere addietro una Vite , meglio non 
ci ha, che lafciarle i Saettoli , i quali 
r altr’ anno fanno il capo della Vite 
giù baffo, dove ella fi taglia , e fi riduce cor- 
ta , e gagliarda, e con tutto che efE alquan- 
to fpolpino , non per tanto da lodar fono 
que’ che dicono, i Saettoli effer buoni per 
appiccarvi il iìafchetto ; perchè futile è di 
gran lunga del danno maggiore . 

Pergola come fi ponga. 

V olendo far Pergola, poni i Magliuo- 
li , o Barbatelle quattro braccia , o 
più, difcofto a dove hanno le Viti a 
Yenìre , in buona foffa , con molta robaccia 
in fondo , che infracidi , e tenga frefco . 
Ne' luoghi alidi , e montuofì darai a' Ma- 
gliuoli rena al piede , per meglio la fiate 
appiccarli : alle barbate , non bifogna . li 
fecondo anno, avendo meffo con rigoglio , 
potali a Luna crefcente, lafcia un’occhio, 
o due; dà colombina fpenta a’ piedi. 11 ter- 
so , avendo meffo bene , tira foffe da cia- 
fcheduna Vite al luogo della Pergola , epro- 
pagginalevi entro con molto graffume, per- 
chè fuve delle Pergole, e degli Orti è be- 
ne 
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ne che fieno graffe , avendo a fervire per man- 
giare > e non per Vino, e faranno , ajutan- 
tele quello fugo, una cofa bella d’ Uve, e 
potrai dar loro quantunque capi, e mandar- 
le dovunque tu vorrai; eh’ altrimenti, non 
reggerieno, e prefto fi feccherieno. 

Barbatelle di Vite in Pofiiccio , e a Capogatto . • 

B Arbatelle fenza fpefa farai , fe nel fare 
il Poftìccio , e tra’Magliuoli , che v’ han- 
no a ilare , porrai ancora quelli che 
vuoi che barbino, ma non sì addentro, per 
poterli poi con più agevolezza cavare , etraf- 
porre il fecondo, o il terzo anno . E faper 
dei, che ne’ campi per far bronconi fon me- 
glio le Barbatelle, che i Magliuoli , perchè 
effendo già Viti fatte , e palate , fi difen- 
dono dall* aratolo, e dal bue, dal quale co- 
me la Vite è pafeiuta , mai non approda; e 
perchè il fecondo anno fanno dell’ Uva , fe 
bene le governi . £ Barbatelle ancora a Ca- 
pogatto puoi fare, pigliando della Vite che 
vuoi far razza, un tralcio, facendolo infino 
al ceppo paffare per lo fondo d’un paniere , 
e quello empiere di buon terriccio; nel qua- 
le ei barberà . e tu il feguente anno taglie- 
'ralo rafente il ceppo, e con tutto il paniere 
porteralo nella<foffa ordinata. Ma in quello 
modo temono più affai, che nel primo: non 
fe ne può far tante : non sì agevolmente ; e 
fpolpano, e difettano la Vite, il cui umore 
al leccume di quel terriccio s’ avventa tutto . 
Perciò è da u farlo a’Rofaj, Melatane), e Li- 
moni , anzi che alle Viti* 

Cuflo“ 
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Cufiodia della Vigna . 

C Uftodir la Vite importa più, che pian- 
tarla ; e meno perfone il fanno fare . 
Polli adunque i Magliuoli a tempo 
afciutto , bene addentro , con terra cotta » 
pillati intorno, e fpìanato il divelto , non ac- 
cade altro fare per quello primo anno. Il fe- 
condo, lavorali, fcalzali, tagliali tra le due 
terre , dà colombina fpenta , fe puoi , due 
buone giumelle per uno , e fotterrala . 11 
terzo anno fa il medelimo , e potali rafente 
terra , tenendoli addietro per buono piè fa- 
re; palagli con le canne , (capezza di Mag- 
gio i tralci un braccio prelTo a terra, per ri- 
fpiarmar quel rigoglio al pedale . 11 quarto 
anno palagli con pali di caftagno , grofli all* 
vfanza, fecchi, in punta abbronzati , mon- 
di, tagliati a buona Luna , pedagnuoli , e di 
montagna ; fe vuoi che ti badino . Ficcali 
difcodo alle Viti, perchè il Cadagno tira a 
sè . Non ti dolga la fpefa del palo , che non 
è vano , come è la canna , cui ogni vento at- 
terra , ed è perduta la Vite, e la fpefa, e ’l 
tempo, e la fatica, e bifogna rifarli, e cosi 
più fpende chi menofpende; e chi ha poco il 
modo, poco faccia, e acconcil bene , eolTer- 
vi quel detto di Virgilio: ' 

, Piccol Poder coltiva , e loda i grandi . 
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Vendemmia , e mode dì fare l Vini . 

V Endemmia fenz’ acqua addoffo, fubito 
che è venuta la Luna nuova , volen- 
do gran vino, e polputo :‘e volendo- 
lo piccolo , a Luna fcema , e logora ; che 
quanto minor Luna avrai » tanto minore il 
vino e più fcolorito farà ; ficchè nel fondo 
d’ eflTa parrà annacquato . Non vendemmiar 
tra le due Lune> cioè in fui fare, nè in fui 
dare la volta; che fimil giuoco ti farà il vi- 
no . Con uno ilrumento a guifa di vanga 
quadra , qual fia tagliente , ammolla parec- 
chie volte il di , per non lafciar la vinac- 
cia rifcaldare , e il vino pigliare il fuoco . 
e taglia i rafpi bene, acciocché n* efca un 
certo umore afprigno, e rodente , che il vi- 
no fa tirato, e, rifentito; poi lafcialo alcun 
giorno pofare; e quando è quali chiaro, fvi- 
na e imbotta un pò giovane, acciocché nel- 
la botte alquanto grilli , e perciò lì rifenta, 
e fchiarifca. Poi che fvinato è, non pigliar 
più la vinaccia per niente , ma favvi fopra 
un buono acquerello; concioiliacofachè quel 
gralTo,.e quella morchia che n'efce, fa fa- 
re al vino la Hate i piè gialli , e quel for- 
zore , che la vinaccia piglia di fopra ( llir- 
miala fe tu fai ) fa pigliare il fuoco al vi- 
no . che quando è nuovo , non par fuoco» 
ma gagliardo, che è quello che cerca il vil- 
lano che fuol vendere il fuo al tino ; però 
non feguir fuo conliglio. In quei due termi- 
ni del fare, e del voltare della Luna guar- 
dati 
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dati di non imbottare nè tramutar mai 
vino. 

y"J»o dolete bianco y e vermiglio , 
come fi faccia . 

P Er aver Vin dolce vermiglio , poni Vigne» 
c non Pancate: in terre calcagnine, fo- 
cajuole , alTolatie , che fon fottili , e 
calde, e gittano primaticcio: non colombi- 
ne, e alberelì, che fon frefehe, e fondate , 
e gittan Terotine . Poni vizzati dolci , e car- 
nolì, e alla bocca piacevoli , Canajuola , Co- 
lombana , Mammolo , Perugino , Bergo , e 
finiili . £ per dargli il frizzante , fenza cui 
non ha garbo, ammolla come di fopra; ma 
imbotta più vergine , fìcchè bolla parecchi 
dì nella botte . e fornito il bollire , dagli 
due giumelle per botte d’uve fecche : le qua- 
li il faran più chiarire, e frizzare. 

Il bianco par che voglia elTer dolce , non 
colato, nèfmaccato, ma frizzante. Seilpae- 
fe lo dà dolce troppo, bifogna fubito pigia- 
to imbottarlo , fpelTo travafarlo , non lafciar- 
lo ne’ vali Aurati fvaporare: ecosìfannofì le 
verdee. Se il paefe lo dà dolce poco, lafci- 
ar r uve aAai più maturare : tenerlo un pò 
più in fu la vinaccia ; che gli darà quel co- 
lore di Trebbiano: lafcialo, tramutandolo, 
fvaporare, e perder fummo , e grandezza , ni- 
mici del dolce: una parte mefcolare , e feo- 
lare; e sì fatte altre diligenze ufare . Alvi- 
no dolciAimo darai odore , e fapore di Mo- 
fcadello, mettendo fiori di fambuco feccati 
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al rezzo per ogni carratello un pugnetto ; che 
i troppi fanno male. 

Vino foprammano come far fi poffa. 

F Arai un Vino foprammano con quelle 
diligenze. Scegli uve di vigijia vecchia 
di Lucolena , Panzane» Montefcalari , 
e limili buon paeG , moderatamente matura- 
te » al gullo laporite » al dente fode , del 
primo grappolo , del più accollo capo -al pe- 
dale della vite, non di tutto il grappolo , ma 
del mezzo di verfo il gambo . fé tante non 
ji*avelTe la Vigna tua, di leggierì le potrai, 
fcambiandole , o pagandole, fcerre in fu quel 
del vicino . tra elTe non fieno uve fecche , 
nè fracide , nè macolate; nè terra , nè pom- 
pano , nè fallidio veruno . Cosìfcelte, cnet-^ 
te» gettale con ottime bigonce in ottimo ti- 
no, ammolla fpeflb fenza pigiare, per la Ha- 
te imbotta un pò giovane , perchè bollendo 
nella botte il Vino , fi fa chiaro , vivo , e 
brillante, per lo verno, imbotta chiaro. Se 
di quei mezzi grappoli che tu lafcialli , farai 
vino difpersè, tu llupirai , quanto e’ farà di 
colore , fapore , e bontà peggiore di quell’ 
altro . La ragione ci è naturale ; che la vite 
fuo umore , e fuHanza porge prima all’ uve 
prime del grappolo , e poi a quelle della punta . 

La Botte come perfetttjfima fia . 

P Erfettilfima fia la Botte , c per elTerne 
ben ficuro , prima cosi 1’ apparecchia . 
Rifciacquala affai col mollo : poi met- 
tivi 
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tivi una bigoncia d’ Vue pigiate , e ammofta- 
■ te : turala fodo, e conficca con un pezzo di 
cerchio il cocchiume ; tienla due giorni al So- 
le, fpelTo ruzzolandola , e rivoltandola . Quell’ 

, Vue tireranno a fe ogni cattività che ella 
aveflTe , e purgherannola ; e rifciacquata col 
Vino nuovo, farà perfettilfima ; e riditi del- 
le pampanate , delle coccole di ginepro, e 
d’alloro bollite nel Vino , e fale ; e altre 
baje che s’ ufano per far buone le Botti . Im- 
bottato che hai , riempi la Botte , infino a 
S. Martino ogni due fere , d’ ottimo Vino', 
falla ridere , e foffiale in bocca , e nettala 
prima col dito intorno , e dentro , e fuori; 
acciocché fe immondezza vi ha di fiori , o 
panno ^ o altro , vada via , e non pofTa dar 
al Vino trillo odore, o fapore , corrompen- 
doli. meglio è riempir tuttofi’ anno, efubT- 
to turar forte , e nettar il cocchiume , e la 
Botte con grofifa invoglia, e tenerla pulitif-- 
lima , come lo fpecchio . A’ Vini di poggio 
non isfondar mai Botte, e non l’alzare, ma 
come ella non getta più, turala bene di fiot- 
to, e di fopra, e lafciala Bare. 

Vini di Voglio come fi confervano . 

C Onfervanfi i Vini di Poggio, ei Vini 
di Piano diverfamente . Quelli di Pia- 
no , per li portici al Tramontano ; quel- 
li , nelle Volte profonde , turate, edifefeda 
vento . Mirabilmente fi conferva più anni, 
e fempre acquilla vigore il. Vin di fopra, 
mettendo la Botte in una buca fatta fotterra 
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nella Cantina > turata la Botte col cocchiume 
fortiffimo, e"^ con panno fopraelTo, e con ce- 
nere fopra il panno , e turata la buca con 
affé impiafìrata con terra, iicchè aria non vi 
pofTa penetrare. Se la buca è afciutta, e di 
tufo, bene è; e fe ella fulTeumìda,e all’ac- 
qua vicina, pur è buona, e vi troverai con- 
fervato ottimo il Vino , e la Botte di den- 
tro ; avvengachè di fuori tutta muffata ; e 
però vuoili nettare ; e quando fìa vota , {li- 
bito tirar fu all* afciutto , e sfondare ; ma 
quelle fi mantengono affai meno, che a Ilare 
in Volte afciutte , e confumano molti cerchj . 

Vint di Piano come yf confermano . 

I Vini di Piano , col porre afpri vizzati , 
cor r Vue pretto , imbottar giovane , lì 
fanno oggi fottili , e buoni , e reggono 
alla Hate: ma quando fuffer gratti e deboli, 
e non reggeffero , tienli il verno in luogo 
alto, e aperto, che il Ventavolo gli percuo- 
ta, e il Marzo mutagli in Volte frefche , e 
afciutte , dando parecchie Vue fecche per Bot- 
te ; e battano tutta la (late . la ragion li è 
quella. 11 Vino per difenderli dal vento che 
lo perquote , li rittrigne in fe, e unifce fua 
miglior futtanza , e virtù, la quale tutta efce 
di quella graffezza, che poi al caldo ingial- 
la) e gira, e quel vento che è di natura di- 
feccativo, trovandola abbandonata, e fepa- 
rata dal Vino, la rafciuga tutta , e confu- 
ma , come fa un’ cfercito , che vedendo 1* 
Otte fuo recatoli in guardia • con aver le 
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bagaglie abbandonate , non quello invefte, 
ma dà addolTo a quelle , e fanne Tuo bottino . 

Vino alla Franzefe come fi fa. 

V ino Claretto alla Franzefc fi fa, come 
s’è detto del bianco , e verdee : non 
si buono come il Franzefc , perchè il 
noftro paefe non io concede. Non fi pigi nel 
tino, ma s’ ammolli con mano, e cosi vergi- 
ne s’ imbotti , e facciali in fu quella vinac- 
cia non pigiata un vantaggiato acquerello, 
che con abrollini fpicciolati ajutato, riufci- 
rà come vino, e per bere in quel principio, 
più fano, che il nuovo; c più piacevole , che 
il vecchio non è. Volendol colorito , lafcia- 
lo Ilare un dì in fu la vinaccia; ma volendo 
il Claretto, noi vi lafciare llar punto, e cosi 
' torbido imbottalo, eleva via mattina, e fe- 
ra la fchiuma, che bollendo gitterà , tcnen-^ 
do la botte fempre netta , e piena . fornito 
che ha di bollire, turala bene, e nonio tra- 
mutare, perchè levatogli quella mamma , in- 
debolifce , qui a noi , e guafiafi : e conve- 
nendoti pur tramutarlo, fagli letto con due , 
o tre giumelle d’ Uve fecche per botte , al 
fuoco col medefimo vino rinvenute- 

Raf fiato . 

R Afpato fi fa così . Empi d* uve fpic- 
ciolate una botte: mettivi buona par- 
tq de’ rafpi triti bene , e battuti in fur* 
un’ alfe col coltello, perchè 1* umore frizzan- 
te n’efca; poi mettivi fu acqua calda quanta 

O ve 
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ve n’entra, infin ch’ella rida: l’altro<lì co- 
mincia a bere, e riempi d’acqua del pozzo; 
e così a bere , e riempiere tanto dura , quanto il 
buon fapor dura. Quando il Tenti mancare, 
non riempiere più ; ma bei hn che la botte 
getta; poi nettala, e rifciacquala , e di buon 
vino empila; che non avrà niente patito. 

Concia di Vini. 

C onciano , e racconciano i Vini torbi- 
di , e trilli, chi con la chiara dell’ uo- 
va, chi con la cenerata, chi con la fa- 
pa, abroHini bolliti, allume di rocca, e al- 
tre fporcherie da olii,' e trilli uomini; però 
non ne parlo, elTendo meglio così fatti vini 
verfare , che guallare gli llomachi , e le botti . 

Mantener la botte manomejfa del vino fino all' ul- 
timo , che niente perderà . 

U N fegreto infegnerò io bene da man- 
tenere il vino , dal manometter inlìno 
al votare della botte, della medellma 
bontà, e fapore. Scotenna un pezzo di car- 
ne fecca , lafciandovi tanto gralTo nel mezzo 
appiccato che a guifa di cocchiume turi la 
botte, e fa che v’entri per forza , e fuggel- 
li : la cotenna fu per la botte diUendi, e con 
le mani appiallra, e fopra la cotenna impia- 
Ura cenerata, e fopra quella verfa nuova ce- 
nere afciutta: fopra la quale, perchè non ca- 
fchi , conficca con bullettine un panno . Nel- 
la botte sì fattamente turata non per certo 
punto d’aria potrà penetrare: nè anco il vi- 
no 
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iìd potrà non féntendo nuova aria , nuovo fa- 
por pigliate i* Ne’ fiafchì del Trebbiano » per- 
chè non inforzi) fì métte uiì dito d’olio alla 
bocca ; ma quando fi vuol bete > bifogna > 
sboccato r olio via) al fiafco romper il col- 
lo ) acciocché il vino > pafiando indi ) non 
fia unto ) e fporco. 

t fiori di Vite ftìUati per dar odore at vind^ 
e per lifcio. 

P £r dar al vino mirabile odoré > feccanli 
fiori di Vite» e mettonfi poi nelle bot- 
ti) e fanno bene . Ma altra cofa farà > 
fe detti fiori > e mafilmamente di quei delle 
macchie > fiillérai come le rofe i e di quell* 
acqua cosi un pochetto metterai nella botte) 
«quando la manometti, altra dilicatezza) al- 
tro conforto fentirai che a dar mofcado ) o 
ghìaggjuolo ) o mele appiuole, o coccole > o 
altre novelle ; qUefia acqua pafia tutti gli odo- 
ti, efapori, è fa ) più che altro lifciO) le car- 
ni chiare) bianche) e fode^ 

Àbroflino cóncia i e medicina de* Vini, 

L *Abròfiine è la concia ) e la medicina de^^ 
Vini graffi ) e deboli ; come quelli di 
piano fono per lo più: perchè gli tira ) 
Colorifce, 6 aggrandifce ) melTo fpicciolato 
nelle botti ^ e bollito : è come la chiara lo 
tiene in cervello * i Vini fcolOrici tigne ) e 
cuopre : gli acquerelli fa Come Vini i màmef* 
To in fui tinO) è più reale, e nobile fua opc- 
fagione« 

O a Èizzar* 
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Bizzarrie fi trovano in quefla, come in 
ogni arte, 

G L’ ingegni fpecolativi trovano , nel 
penfare, di belle cofe , e nuove, che 
aggiungono al mondo , e alla vita 
umana perfezione : onde noi veggiamo in 
ogni profefllone , e arte , fuori de’ precetti 
ordinar] , fpefle volte di nuovi capriccj , c. 
di bizzarre fantafie ; come fu nella noftra col- 
tivazione l’anneftare, e mill’ altre invenzio- 
ni da far trottar la Natura . Alcune delle 
quali appartenenti alle Viti, delle quali tut- 
tavia parliamo, riferirò; perchè il faperle è 
l>ello , come il troppo ufarle farebbe danno- 
Ib : perchè quelle fon cofe malagevoli , tedio- 
fe : poche ne riefcono , e duran poco . 

Uve fenza vinacciuoli come verranno. 

V Engono V Uve fenza vinacciuoli con 
quello artificio. Il tralcio che tu pro- 
paggini, o il magliuolo che tu poni, 
fendi per lo dritto mezzo infino al vecchio, 
e cavane il midollo ; e cosi accanalato , e 
Voto , rimettilo infieme , e legalo con buc- 
cia di Moro per tutto sì che tutto il fafcì . 
Non puoi quello magliuolo ficcar con la gruc- 
cia, perchè, come tu vedi , lo llorpierelli ; 
ma, come ferito a morte, e fafciato, il dei 
pianamente in folTa aperta , e concimata , 
quali in folHce letto, pofare, e coprire, me- 
glio è porlo ritto , che a diacere , per non 
l’aver a piegare; perchè in quella piegatura 

la 
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la fafcia fi sforza, il fefib s’apre, quivi non 
rammargina , T acqua v’ entra, e fcorre per 
tutto il canale. Se tu fendi, voti, e fafciil 
capo della Vite fenza fotterrarlo altricnenti , 
avrai 1’ Uve fenza vinacciuoli quel medeCmo 
anno; ma vuoili lafciarlo più lungo , cue i 
capi ordinar], e fafciarlo meglio, e con più 
diligenza; perchè confiderà , ch’egli è come 
un ferito a morte che va fuori all’ aria, con 
manifefto pericolo. I magliuoli così accon- 
ci , quando appiccati faranno, e barbati, lì 
poflfbn lafciare ftar quivi, e anche cavare , 
c trafporrc . Il tempo da far quell’ opera è 
quando la Vite comincia a intenerire. 

Vite Lugliola come ne rifarà di Settembre . 

L a Vite Lugliola ne rifarà al Settembre, 
fe , colte le prime Uve di Luglio , tu 
la poti lubito ali’ ordinario , clTa met- 
terà ; e farà!’ Uve che faranno mature al det- 
to tempo , e buone come le prime .• anche 
r altre Viti che di Settembre maturano , po- 
tate allora , rimettono , e fanno 1’ agrefto , 
ma per lo freddo fopravvegnente non lo ma- 
turano ; come non matura la Vite ditrevol-^ 
te la terza covata , fe non a certi autunni 
lunghi e caldi , che producon tal volta infi- 
no al fior della quarta, ma dando troppo co- 
tale alfaticanvento alla Vite Lugliola , ella 
ti riufcirà al contrario di quella di tre vol- 
te, cioè di tre auni uua. volta. ' 
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Di Maggio com^ rifarà Uva Lugliola , Fichi , 

' e Pcfc/jc . 

E Di Maggio fi fanno maturar rUveLu- 
gliole i i Fichi , e le Pefche in quello 
modo. Nel mezzo del gambo d’unCi- 
riegio giovane de’ più primaticcj , fa un bu- 
co col fucchiello , cavandolo fpefiTo , e eoa 
r acqua rinfrcfcandolo ; fa per efio palTare , 
alla guifa del Capogatto, per lo paniere un 
tralcio di Vite , o un ramo di Pefeo , o di 
Fico, che fieno al Ciriegio vicini , avverten- 
do a non lo fpuntare { e quel pafiato , lega 
fu per lo Ciriegio , e taglia tutti gli al^i 
tralci , o rami , acciocché il vigore venga 
tutto in quello . A tempo nuovo , quando 
egli fia nel buco bene rammarginato , intac- 
calo rafente lo pedal fuo , in maniera che egli 
patifea un poco; l’altr’anno, affatto taglia- 
lo rafente il Ciriegio , ed efib pedale leva via , 
e fpianta ; e il tralcio pota ogn’ anno all’ or- 
dinario. tu vedrai EUve, o le frutte anne- 
llate effer mature quando leCiriege; e dico- 
no, r Uve bianche divenir nere, e i Fichi 
altresì, e le Pefche carote; e potrebbon’ an- 
che ben' effer Carote • Detto delle Viti , e 
de’ Vini , parleremo ora de’ frutti , come an-> 
neflare, trapiantare, e cuftodir fi deono, 

A,nnefia/i a Marza , a Buccia , a Bucciuolo , 
a Scuiìcciuolo . 

A Nneflanfi | Frutti in molti modi; a Mar- 
za , a Scudicciuolo , a Buccia, a Buc- 
ciuolo. À Marza è il più generale, e 

vero 
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vero modo > detto dal mefe onde ella ha il 
nome, fe ben d’ Ottobre, e tutto 1’ anno s* 
anneftai ma e’ s’ appiccano , provano , c frut- 
tano manco bene . A Luna crefcente , anzi 
che fcema . In anno, dicon certi , che non 
, lìa bìfefto; eh’ è una fuperftiziofa ofTervazio- 
jiei perchè bifedo è nome di calcolo, e non 
naturai cofa da poter operar nel vegetare del- 
le piante. OlTerva ben quello , di tor Mar- 
ze di Frutti cui tocchi a farne quell’anno, 
non ne avendo il dinanzi fatte ; perchè faran- 
no pregne , e feconde ; e che tu fappi eflfer 
Frutti buoni, e per 1’ ordinario fecondi: le 
Marze fiano grolTe , e vegnenti; non fufcel- 
luzzi: de’ rami alti ritti , non de’ baflì , e a 
terra piegati ; con alquanto del vecchio , che 
fpunti boccioline per mettere . Quivi fotto' ' 
farai Fauzzatura ; fvettale , s’ elle fon lunghe , 
anneda bado quanto più puoi : Frutti giova- 
ni, vegnenti, gentili di buccia , fenza ma- 
gagna , fottili, e d’una fola Marza capaci ; 
perchè quedi fubito rammargineranno . met- 
tendo due Marze, rimane in quel mezzo fef- 
fura nojofa, che fi vuol turarla , perchè ac- 
qua non v’ entri ; fcapezza il nédo col pen- 
nato, e non con la fega ; la quale ( fa fe tu 
fai ) rifcalda , e abbrucia le Marze . Auzza- 
le , e fcarnale con tagllentifiìmo ferro. Non 
levar alla Marza la buccia dal lato di fuori, 
ma falla combaciare di qua e di là , e di fo- 
pra con la buccia del tronco : lega, edrigni 
con falci, e ferra con cencio l’annedacura, 
c vedila fubito di terra molle, e fafcialadi 
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paglia ) la quale di fotto lega., e dentro vi 
llritola terra cotta, che quando piove, umet- 
ti le Marze , e tiri innanzi le meffe , e poi 
la chiudi di fopra con due altre legature, e 
non l’aprire fin’ a che tu non vedi ufcite le 
mefife fuori; fe annefii d’ Ottobre, odi ver- 
no , togli , in vece di terra molle , cera ; e 
di terra cotta, rena; le quali non ritengono 
a’ gran freddi. tanto fido. 

Se annefiar fi dee in fu la fojfa , cerne gli antichi , 
o in fui bofeo , 0 femenxajo , e in che modi . 

G Lì antichi ponevano i perugginl, egli 
altri frutti falvatìchi , nelle foflfe ; e 
quivi appiccati , gli annefiavano fenza 
dar loro tanti martori, e tramute, coinè noi 
facciamo : che dal bofeo nella nefiajuola , ov- 
vero feraenzajo , gli trafponghiamo : quivi 
gli anneriamo : quindi li ritrafponghiamo 
nelle folTe; benché ancora oggi i meno dili- 
genti facciano come gli antichi, o gli anne- 
rino in fui bofeo, per meno arrifehiare . lo 
lodo il femenzajo , perchè quivi con tutti i 
nofiri comodi gli pofliamo allevare , e per- 
chè quelle tramute non fono mica tante ca- 
dute, ma tante colture, e per confeguenza , 

- tante addimefiicature , che fanno le frutte 
ogni volta più belle, e migliori: onde anne- 
rando fopra r annefiato più volte , quanto 
più fopranne/li, tanto più dilicate , egrofife, 
e nobili frutte fai ; e- polTonfi que’ martóri 
con altrettanti .più vezzi ricompenfare- . Io 
ti vo dare un modo agevplillinio da farti fen- 
. za fpe- 
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za fpefa un nobile femenzajo . Ne’ramid’uh 
bel nedo di Sufìno di' due anni 3 riannella 
Marza di Sufinò > Pero , Melo, Ciriegio, e 
limili , di natura di mandar fu dalie barbe 
riraettiticcj affai \ fe la maggior parte fi ap- 
piccheranno, lo verno feguente , innanzi al- 
lo intenerire , acciò non fi fpiccaflTero , tira 
giù, e corica.il Sufino con le Marze a ufo di 
propaggine in una folla poco fonda: riempi- 
la di terra cotta , e al difopra concima, la- 
fciando fuori della terra le cime delle Mar- 
ze, elle vi barberanno ; e quelle barbe prella- 
mente manderanno fu al leccume di quel con- 
cime rimettiticcj in gran copia, allora. fcal» 
za la foffa , e trova 1’ anneftature delle Mar- 
ze , e quivi taglia , e tutto il Sufin vecchio 
sbarba e leva : que’ rimettiticcj crefccranno 
e moltiplicheranno maravigliofamente . Di 
Sufini dico più che d’ altro , perchè fon fc- 
condiffimi , e faranno dimeftichi , e verine- 
lli da cavare della propria forte, e boutadi 
quelle Marze lor madri. E fe tu quelli rimet- 
titiccj annellerai ( che faranno la quarta geni- 
tura , e del primo Sufino falvatico i bifni- 
poti ) dicati per me la ragione, che generoli 
nefti in quello tuo femenzajo farai ; la qua- 
le ti mollra , che quanti più coltivamenti a 
tutte le piante dai , tanto più dal falvatico 
r allontani , e le riduci dal rullico al gen- 
tile; ma come troppo dilicate , e nutrite nel- 
le morbidezze di quei concimi, e negli agi, 
hanno poco robulla complefiione , e corta vita * 


Fìtto- 
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Fittone magagnato , o rotto fa le frutte 
cadere, e bacare^ 

N ei trafporre abbi^ran cura alla barba 
maeilra detta il Fittone, perchè pun- 
to punto che quello Ila o tagliato, o 
magagnato, non manda alle frutte virtù ga- 
gliarda; perciò cafcano, o bacano, e i frutti 
intarlano, e ballano poco , Meli, oPerim'af» 
lìmamente: ma cavandoli giovani, men Fit- 
tone avranno, e men fatica durerai. 

Come , e quando annefla a Marza . 

S cegli , quando annelli. Marza che abbia 
cominciato a muovere; giornata calda , 
e quieta; comincia alia Luna di Genna* 
jo , que’ frutti prima che muovon prima, per 
elTer più caldi; Mandorli, Pefchi , e Alber- 
cocchi , tutti in fui Sulino , che è umido e 
omorofo; per regola naturale d’ ogni genera- 
zione. Dopo quelli annella , fecondo che gli 
vedi muovere; Sulìni, eCiriegi, Peri, e poi 
Meli, e fezza} i Nefpoli ; fe Cirìegio, in fui 
Sull no , e in fui Noce , e il Pefco ancora ; 
ma pochi fe ne appiccano , per elFcr Pefco e 
Noce ambo caldi, il Ciriegio in fui Ciriegio 
falvatiro , ma non Amarino ; perchè quelli 
da prima fanno gran prova , per elTer tanto 
umoroli ; cude chi fa nelli a vendere , gli ac- 
cicca, ma in rapo a quattro, o fei anni fan- 
no rimettiticcj , c orichico affai, e fecconlì . 
Il Ciriegio duracine, o del frate, che inten- 
de il vivere , non vi s* appicca ; lìmilmentc 
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il Pero in fui Cotogno vien prefio, c prefio 
le ne va; ma lì può rimediare , annefiandol 
tanto baffo, che Tannefiatura vada tanto fot- 
te , che la Marza fieffa vi poffa barbare . Il 
che avviene agevolmente ad ogni ramo di Pe- 
ro , Melo , o Sufino , 

A Scudlcciuoìo , 

A Scudicciuolo è agevole anneftare, e i 
nefti vengon fu, e fruttan prefio;-ma 
fono da’ venti i più pericololi , facen- 
do lor meffe in pochi dì, calofce, e tenero- 
ne, che li fiaccano per ogni poco: onde con- 
vien fare i nefii baffiffimi e giovaniffìmi . £' 
propria foggia de*Melarancj , Cedri , Limoni , 
e Melangoli , perocché il calamo delle lor 
nuove mefife non è tondo , e non riceve il 
bocciuolo. per tutti altri frutti è buona; la 
quale è quefta. Quando lì pota , taglia tra le 
due terre lo fterpigno , ©frutto, che Vuoi an- 
nefiare; egli avrà di Maggio rimeffb verme- 
ne vìgorofe. appunto a ordine piglia (leva- 
te 1* altre via ) la' più bella : falle un taglio 
nella buccia inlino all’offb circa due dita per 
lo lungo: in tefta del taglio fannele un* al- 
tro per Io traverfo, licchè li due tagli faccia- ■ 
no quella figura T. fpicca le labbra dèlia buc- 
cia dall’offb; che', effendo in fucchio, farà 
agevole: poi piglia una Marza del frutto buo- 
no , e fa tre tagli alla bùccia lunghi come 
que’ due in forma di feudo , ©triangolo, nel 
cui mezzo venga quali punto del centro uno 
de* più baffi occhi della Marza così, 'V. ca- 
valo 
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vaio con quell’ occhio , e mettilo ne’ canti 
dentro a quelle labbra (piccate della verme- 
na, la quale, come tenera fpofa Tuo marito» 
il riceverà nelle braccia : lega 1’ anneftatura 
con buccia di Moro , o altro; lafcia 1’ occhio 
fcoperto quattro dita fopra , taglia la ver- 
mena, e fu v’infilza parecchi foglie di Vite , 
le quali fermate due dita fopra lo Scudicciuo- 
lo, gli fiano cappello all’ acqua , ombrello al 
Sole. 11 tempo di far quelli neftì è, fattala 
Luna d’ Aprile infino a tutto Giugno , fecon- 
do che fono in fucchioj e ci ha di quelli che 
fi fanno al Sollione , come i Melatane] , che 
provon meglio allora ; perchè mettendo più 
tardi'che gli altri , e ralTodando , <dì Mag- 
gio, e di Giugno non fono ancora a ordine 
le mede loro. 

A Buccia. 

A Buccia s’ annella cosi; tagliato il ra- 
mo, quanto più'grolTo, meglio; per-, 
chè tanto più grolTa la buccia ha , 
( che è quello che vuol quello modo ) fen- 
di la buccia tre dita in giù dalla tagliatu- 
ra; fpiccala dal fuo legno con uno llrumen- 
to d’olTo lifeio a ciò fatto, che non appic- 
chi, nè tagli: tra il legno, e la buccia met- 
ti la Marza fearnata foio dalla banda che 
vien di dentro; e fe il ramo è grolTo, e tu 
ne metti parecchie: impiallra , fafeia , e le- 
ga > come gli altri nelli fi fa . quello è mo- 
do agevole.; ficuro , non pericolofo troppo 
da’ venti, per li frutti grandi attidìmo . de- 
gli 
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gli Ulivi , Noci , Fichi , c di tutti quei 
che hanno la buccia grofla, proprio. 11 Pe- 
ro, e Melo vi fan pruova mirabile. 

Diligenze che vuol P Ulivo annefiato 
a Buccia . 

G Lì Ulivi annettati a Buccia ricercano 
quette particolari diligenze. Fatto il 
netto , e la terra impiattrata , fafciali 
non di paglia , ma di capecchio affai , che 
il difenda dal caldo . legavelbene, leva ogni 
rimeffo dal gambo, che non toglia rigoglio 
alle Marze, afpetta con un poco di pazien- 
za che elle mettano ; che talvolta penano 
affai . lega, e raccomanda le mette a qual- 
che palo, o canna, perchè non le rompa il 
vento . lafciavi per un’ anno ttare il capec- 
chio per fodero al primo verno , cui temo- 
no grandemente. 

A Buccìuoh . 

A Bucciuolo è modo d* annottare il più 
malagevole., perchè bifogna corlo mol- 
to appunto, ma il più ficuro; perchè 
combaciando per tutto , meglio rammargina , 
nè per vento , nè per maneggiamento fi fiacca ; 
e falli così. Scegli una bella Marza , e grotta 
del frutto buono che aver vuoi, e tagliane un 
pezzetto lungo un dito, dove un’occhio fia, 
c pìgni r offo fuor della buccia ; la quale 
rimarrà come un bocciuolo di canna, trova 
un? altra Marza nel frutto cattivo , grott'a co- 
me quella appunto: sbucciane un dico altre- 
sì, 
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sì, e dove fìa un’occhio, mettile il buccìUol 
buono indoflTo , non capovolto ; e 1’ occhio 
fopra l’occhio, tocchi il legno pei^ tutto, e 
non fi fenda : lega fotto , e fopra , come a 
Scudicciuolo : cuopri di pampani , e tutto 
nel medefimo tempo. Non s’annefta in altro 
modo il Caftagno ; nè dovrebbefi l’ Albercoc- 
co y perchè facendos’ egli in fui Sufìno, cui 
tanto di complefTione è contrario , negli altri 
modi ( ove in piccioli fpazj fì toccano , e non 
per tutto, fìccome qui } non fi rammarginano 
mai bene ; però li fiaccano di leggiere fu 1* 
anneftatura , eziandio fotterra fatta < Meglio 
I farebbe feminarevil nocciol fuo , che fa Me- 
liaca, e ’n fui Meliaco annefiarlo . Ma il 
Suilno per infingardaggine adopriamo , tro- 
vandone a nofira polla , e però dico che il 
vero annefiar 1’ Albercocco è a Bucciuoló. 
Ogni frutto grande, e piccolo fi può àcotal 
foggia annefiare , malfimamente Cafiagni e 
Fichi, che hanno la buccia grolta; e molte 
forti di frutte in un fol frutto; che fono in 
bel giardino cofa vaga. Ma quel povero frut- 
to , per aver a contentar troppi cervelli , e 
di varie nature, fpacciatamente fi muore di 
fatica; fe non è forte ajutato di lavoreCcio# 
^ c di concime. 

Annefiar ridicóto in fu i Cavott. 

A Nnefiamento ridicolo , da faperlo , e 
non altro, fi fa d’ogui forte di Marze 
in fu’ Cavoli rigogliofi , tagliati tra le 
due terre; appiccanfi a maraviglia, non bi« 
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fogna col falcio llrignerlì troppo ; e fubho 
che fono appiccati, trapiantarli con le Mar- 
ze fptterra perchè ribarbino, e facciano un 
pò miglior pedale, che cavolefco. 

Carovelle tAofcadelle. 

L a Marza Carovella in fui Pero Mofca- 
dello farà Carovelle di mirabile odore 
e fapore mofcadello. provan beniflìmo 
ancora ne’ luoghi caldi, prima vengono che 
le altre Carovelle, ma non ballano. 

Vero in fu la J^uercia. 

I L Pero vien tardi, e tardi fe ne va, e più * 
ancora durerà annellato a Buccia in Quer- 
ciuol dilicato , che appunto muova . le 
fue pere riefcon poco fugofe , ma ballàn più 
di tutte r altre . 

Cìriegio aniarino in fui Sufino fa Vifeio/e» 

M Arza amarina in fui Sufino piuttoHo 
Maglianefe che altro , farà Vifciole 
palombine eccellentiffime; perciò di- 
cono, che la Vifciola non è fpezie di Cirie- 
gia naturale, ma artificiata. 

Piantar quando fi debba i che , e come . 

O Gni piantagione di frutti vuole primie- 
ramente buon lavoreccio , e addentro 
o divelto, ofolTa, o formella che egli . 
lia , e gran fogne con falli -groffi in fondo, 
perchè l’ acqua vi corra , e piccoli di fopra , 
perchè la terra non v’ entri : pendi femprc 
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nel troppo : Ili prefente : del villano non tl 
fidare. Non calcare la terra con piedi , quan- 
tunque afciutta in fu le barbe; con ferri ac- 
collala, e falla entrar bene, e toccar le bar- 
be per tutto. Generalmente poni addentro: 
ma dicono che i Mandorli, e iSufini amano 
ilare a galla . Io credo che in Poggio tutti 
i frutti iliano meglio addentro, per fuggire 
il caldo della fiate, nimico dell’ appiccarli, 
per più relillere a’ venti . Ne’ luoghi piani , e 
frigidi fiimo il contrario . Metti nel fondo 
un buon fuolo di robaccia , e uno di terra 
cotta , e ^uivi pianta il frutto ; ricuoprigli 
ie barbe di terra cotta , e fegui un fuol di 
roba, e uno di terra cotta , fin che la folTa 
è piena; fgrottando Tempre intorno, e allar- 
gando : 4L lavorio facciafi all’afciutto : fe è 
molle , imponi folo tanto , che il frutto fi 
regga, o tu il fotterra, e cuopri con paglia ; 
e afpetta. Pollo eh’ egli è, palalo con canne 
da prima, o piccol palo ficcato difcollo . Ne’ 
luoghi aridi è buon fognar le folle, e le for- 
melle con corna volte allo ’n fu con 1’ aper- 
to, per pigliar r acqua , e mantener il frefeo , 
e col tempo fanno gralTume; ed è chi crede, 
le corna fracide generare fparagi. La rena, 
e la loppa molle tengon frefeo , ma non tanto . 

Poni a Luna crefeente nuova; perchè a Lu- 
na feema, più tarda , e più trilla farà ogni 
opera d’ appiccarfi , crefeere , mettere , c frut- 
tare . vedi il poter della Luna nel Melagra- 
no, che quanti giorni ella ha quando il po- 
ni, tanti anni pena a farne, e pollo a Luna 
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fcema , non ne fa . Ogni cofa potata , o ta- 
gliata a Luna crefcente rimette meglio , per- 
chè è più d’ umor pregna ; onde i legnami co- 
si tagliati intarlano, e le canne al sì, e non 
ballano più d’ un’ anno ; però il mal villano 
taglia quelle ch’egli vende, alla crefcente , 
c quelle eh’ egli per fe adopera, alla fcema. 
Poni, per regola , d’ Ottobre con barbate, 
€ di Marzo fenza barbe, come Piantoni, Fi- 
chi , c limili ; perchè la virtù della Pi'anta 
( eh’ è quella che opera l’appiccarli ) d’ Ot- 
tobre fe ne va nelle barbe , e i rami abban- 
dona; e di Marzo fa il contrario; conciollìa 
cofa che il calore naturale , che cuoce 1’ u- 
more che ogni pianta nutrica, quando il So- 
le fi difcolla , cede al freddo nimico Tuo la 
campagna , e ritirali nella rocca : e poi n’ 
efee quando gli torna il Sole in ajuto , e feor- 
re per tutto, cioè lafcia le barbe , e vien fuo- 
ri nel pedale , e nelle ramora , e tiravi 1’ u- 
more che 1’ impregna , e feoppia per quelle 
in melTe , e fiori , e frutti . Adunque è bel 
porre i rami allora che al metter fono avvia- 
ti , c difpolli all’ appiccarli; e d’ Ottobre le 
barbe, che fono virtuofe , e gagliarde. Non- 
dimeno adiviene molte volte il contrario , 
quando le llagioni vanno contrarie . Però lo- 
derei io fpartire le polle , e farle mezze all* 
Ottobre, e mezze al Marzo. Tenendo il 
frutto cavato a patire un poco due , o tre 
giorni, s’appicca meglio, che a porlo fubi- 
to ; ficcome molti dicono , e allegano che 
la natura, che fi fente patire , rillrigne fua 
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virtù , onde ella fi fa più forte ; e quando 
vien poi il riftoro , con più impeto vi s’ av- 
venta, e più prò fa, come ben dice il nofiro 
altiifimo Poeta: 

— e però che fi gode 

Tanto del ber ^ quant' è grande la fere y 
Non faprei dir quant' e' mi fece prode . 

E procede dalla ragione dell’ andiperiftafi , 
che quando una cofa a un’ altra fi contrap- 
pone, ritira fua virtù per un poco, e poi con 
più valenti forze corre , quafi ritirato Mon- 
tone a urtare il nemico: così le mani bollo- 
no a chi ha maneggiato la neve : così fpruz- 
zati d’ acqua i carboni , fi fan più cocenti . 
Ma ficcome 1* acqua , quando nella caldaja 
bolle di fopra da principio, è gelata nel fon- 
do, perchè colaggiù , dove il nemico batte , 
manda tutta la fua freddezza , quafi alle mura 
tutta la fua gente ; ma poi durando , anche 

? uivi s’arrende, erifcaldafi; così 1’ umor del 
rutto tenuto fuori della terra alcun giorno , 
fi avvalora, e difende: ma ftando troppo , di- 
fecca. Con tutte quelle belle ragioni ,' erot- 
tili , io per me porrei il frutto fubito eh* 
egli è cavato, fempre eh’ io potefli, paren- 
domi cofa dura , e non fenza pericolo , il 
danno per incetta eleggere , e dal rifioro 
avanzo afpettare . Ogni Nello che tu poni, 
guarda che egli Ila giovane del terzo anno, 
o del fecondo, a una Marza fola, venuta fu 
rigogliofa , e diritta, bene rammarginata, con 
buone barbe, e fittone^ vedendolo fien'tato , 
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o fecchericcìo , o poco vegnente , poco bene 
verrà; però iafcialo. 

Dove ì Peri fanno bene , cioè ne’ luoghi 
freddi) e raontuofi , ponvene afTai ; perchè, 
fe ben penano a venire , durano poi affai tem- 
po ; e farai capitale a’ tuoi figliuoli d’ una 
buona entrata. Generalmente avvertire fi de- 
ve di porre ogni cofa in Paefe che T ami, 
perchè ogni Paefe ha qualche fua dote, o 
proprietà naturale, e non bifogna contende- 
re con la Natura, ma fecondarla; fe non fe 
tu voleffi fare di quelle cofe fantaftiche, 
per bizzarria dell’ arte . 

Fico, e fua bontà , e coUivamento . 

I L Fico ftimo io a tutti i Frutti per utili- 
tà , varietà , copia , e bontà fopraftare . 
Non appartiene a quello breve trattato 
dire le laudi fue, ma la coltura . Però dico 
prima, che io non apprnovo il proverbio che 
vuole che fi ponga l’Ulivo groffo , e ’l Fico 
piccolino; perciocché non meno il ramo del 
Fico che il piantone vuol effer groffo , e quan- 
to più groffo è, tanto più groffe , e^agliar- 
de meffe fa: e quali uomo di groffa ffacultà , 
efullanza, grolTefpefe; convenendo che qua- 
le ciafcheduna cofa è , tali opere efcano da 
lei; e uno agente piccolo, per P ordinario, 
non fa cofe grandi , nè il grande , piccole . 
Scegli di que’ vetroni principali vigorofi che 
vanno fu alto, e non di quei rami che s’al- 
largano, e piegano a terra , i quali nel cre- 
icere , e nel fare il pedale , vengono fecon- 

P a do 
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do ,Ior natura balli, e biftorti. Poni il Fico 
in terrea frefco , e gralTo , in gran formella, 
o folTa non fatta per fanicare il campo , che 
prefto guaderà con le barbe la fogna . Pro- 
pagginalo, fe vuoi'far bene; e per ciò fare, 
taglialo il primo anno tra le due terre ; e il 
fecondo, la fua melTa corica in altra foffa ti- 
rata dove vuoi che il pedal venga , e riem- 
pila di terra cotta , molta loppa, elitamefra- 
cido; e ftupirai delle melTe , e de’ bei Fichi 
che il primo anno ei ti farà . Nelle pancate del- 
le viottole», dove i frutti mancano ( fe farai 
le Propaggini un pò maggiori ) potrai porvi 
de’ Fichi, e avanzerai tempo, e fatica. Do- 
ve pruovano , fa di porne aflailTìmi , perchè 
in tutta la coltivazione non v’ è cofa più uti- 
le : feconda, è la Vite: terzo, il Pefco : po- 
' fcia fuccedonfì il Sufino , il Pero, il Mandor- 
lo , il Melo, e nell’ultimo luogo, l’Ulivo, 
fatto ragion d’ognifpefa. Avaccia di matu- 
rarci il Fico unto fera e mattina, in fui fio- 
re con un fufcello ; il quale fe intigni in 
Aloè , e pignil dentro in alcuni ( rimanen- 
dovi chi te li coglie colto , e beftato ) non 
vi tornerà più . 

Nani come vengano i frutti . 

N Ani faranno i Fichi, Meli, e gli altri 
frutti, ponendo a Luna fcemaramidi 
verfo terra : così la vetta allo’ngiù , fic- 
chè mettere gli convenga al contrario di fua 
natura : così i Rofaj, fe gli vuoi baffi, così i Sal- 
ci fi pongano , per far ceppaja , e non crefcere . 

i Ulivo , 
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,Vhvo t e fuo coltivamento . 

L ’Ulivo vuol eflTer piantato di Marzo , o 
d’ Aprile, poi che nioiro ha. A pianto- 
ne fenza rofèa : non vecchio , nè gio- 
vane , ma groflTo , rigogliofo, gentil di b^uc- 
cla , con buon pane, in buona folTa , o for- 
mella, ben fognata, ripiena di terra cotta, 
con loppa affai, e pagliaccia, e nell’ alido, 
un pò di rena l'alto fuori della terra un brac- 
cio , e mezzo, o due: e non mica baffo , per- 
chè , Ce bene e’ mette affai bene’ baffo , tut- 
tavolta egli pena un gran tempo a rifar quel 
gambo che è in effere , e tu il fotterri : là 
dove il piantone alto in quattro anni ha ri- 
fatto con le fue meffe la rolla, ed è Ulivo 
fatto . Quel piantone , o altro frutto che 
mette male, e dà adreto, mai più non rin- 
viene ; però non durar fatica nè a tagliar- 
lo, perchè ei rimetta, nè altro fargli ; che 
jion n’ avrelli onore; ma cavalo via pretto , 
e riponvene un’ altro. Per due, o tre anni 
non potar il piantone ; poi lafciagli tre, o 
quattro rami, che facciano palco, legando- 
gli a un palo, o più, fecondo il bifogno . 
Il quarto anno mettigli al piede un corbe! 
di cojacci , niefcolati con pecorina , in una 
buca fatta di fopra, acciocché il graffo gli 
coli in fu le barbe, addentro affai, accioc- 
ché, lavorando , la vanga non gli trovi, e 
la golpe la vernata non gli cavi , e manu- 
chi : e ogni quattro anni, o cinque fa que- 
llo medelimo ; e non avendo pecorino , to- 
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gli letame; così farai agli Ulivi vecchi, po- 
tandoli alla impazzata ; che non puoi nel 
troppo errare ; eccetto i coreggiuoli , che non 
vogliono effer tocchi, o poco , e gli altri Ila- 
re aperti, o in vermene; con quelle diligen- 
ze gli terrai frefchi , e morati , e avrai uli- 
ve ogn’ anno . 

, Melagrani, e Cotogni, e lor coUivamento . 

1 Melagrani , Peri , e Melicotogni fi pof- 
fono annellare : ma il proprio è il porrei 
loro rami, e rimettiticcj con le barbe di 
Marzo, a Luna crefcente nuova, perchè per 
ogni dì di Luna, un’anno penano a frutta- 
re •- far buoni lavori , in buona terra , dar 
della roba , fon cofe che fempre s’ intendo- 
no. Amano ( ma più 1 Melagrani) l’uggia, 
c’I terren frefco . I Sulìni fimiani nelle cor- 
ti, lungo i muri, a bacìo fanno bene: i Co- 
togni meglio : nel piano e ne’ campi prello 
vengono, e prello fe ne vanno, fdegnano il 
pennato; però leva loro il feccagginofo con 
le mani: per lo contrario i Melagrani voglio- 
no elTere ogn’ anno potati, e netti. 

V efebi , e lor bontà , e coUivamento . 

I L Pefeo fi può annellare ; ma per lo più 
fi femina d’ Ottobre il nocciol fuo in ter- 
reno umido, e caldo, duo puntate divel- 
to con molto terriccio , col gufeio inclina- 
to, e per fentir il caldo in quell’ umido , po- 
co, o niente ricoperto . Ancora è meglio get- 
tarvi la Pefea matura, o fracida col fuo noc- 
ciolo. 
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ciolo; il quale , quando ella in fui Pefco non 
fulTe maturata, non è granato, e non nafce . 
I noccioli fani in fui terriccio fcoperti, e 1 ’ 
anime pollevi col dito poco addentro , nafcon 
beniflirao ai Marzo ; all’ Ottobre nò , rifpet- 
to al freddo, trapiantali il fecondo , o il ter> 
zo anno; la Hate annaffiali, crefcona a gior- 
nate. Volendo Pefche molte groffe , femina 
tre noccioli infieme, intrecciali quando fon 
nati, e poi di mano in mano, fi cc hè ere fcen- 
do s’ ammarginino infieme , e faccianfi un 
Pefco folo : dagli ogn’ an no loppa al piede , e 
ogni tre anni, quefto, come anche gli altri , 
trapianta; che quella iterata coltura, itera, 
e raddoppia ogni volta la gentilezza , e no- 
biltà delle frutte; ma il frutto anche egli di- 
viene di gentile compleflione , emuorprefto. 
Trapiantalo alla Luna d’ Ottobre, con gran 
pane di terra, acciocché egli ( non feneav- 
veggendo quali le barbe fue ) non tema . Met- 
ti nel fondo della folTa una lafira , e fopra 
quella un fuol di loppa, e quivi il pianta , a 
fine, che egli non metta la maefira in profon- 
do , e non fia nelle tante tramute malage- 
vole a cavare: dagli terra cotta, e loppa af- 
fai , che tienfrefeo, e fracida ingralTa ; fcal- 
zalo ogn’ anno, e tagliali le barbuzze , come 
alle viti . Per mantenerlo in vita affai ufa 
quell’arte . Mettigli le barbe quafi in bocca 
a un ramo di fico felfo unafpanna, e con ef- 
fe il poni addentro molto , contro alla comu- 
ne ufanza ; ei piglierà dal Fico in quella 
llrctta amicizia, di quella fua qualità, e na- 
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tura , che è di vivere affai , come tu vedi , 
che non fi fpegne quafi mai ; almeno nelle 
barbe Tempre è vivo, e rimette; e così vive- 
rà più che gli altri, e le fue Pefche faranno 
molto più dolci , e dilicate , e primaticce , 
fecondo che quel ramo farà di ragion prima- - 
ticcio . La cagione perchè il Pefco non du- 
ra , dicono effere , perchè egli mette le^ bar- 
be poco addentro, e vannofene prefto a galla 
tra le due terre, lafciando il fittone collag- 
giù folo , e abbandonato dalla virtù , onde 
egli infracida, e il Pefco è fpacciato . Tu ci 
puoi rimediare col sì fare, ch’egli non pof- 
fa metter barbe , fe non giù baffo . Quando 
il trafponi col Fico , o fenza , rinchiudil den- 
tro a due mezze canne dentro rinette, lega- 
te col falcio, lunghe fotterra tanto, che ar- 
rivino una fpanna preffoalle barbe ; così non 
potrà il Pefco fe non dalle canne in giù met- 
ter barbe , è d’ intorno alla maeftra, e, fa- 
cendo buon fondamento, durerà; perchè io 
mi crediO , ch’egli fi perda sì preHo per mala v 
cura, non per mala natura. Égli ha quello 
cattivo nome di durar poco : vedefi nafcer da 
fe, fparuto, e fpennecchiato, e non fi vuole 
fpefa del fatto fuo : e chi poneffe una foffa 
di Pefchi , come di altri frutti, farebbe uc- 
cellato: e avviene a lui , come agli uomini 
da bene, virtuofi , troppo modelli , che bene 
adoperando, e poco chiedendo , non fono ap- 
pregiati ; e a certi profuntuoli , che fanno ca- 
ro di fe, quantunque poco vagliano, fi cor- 
re dietro . Ma fe il Pefco farà filmato , po- 
llo, e 
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fio, e cuftodito , come gli altri frutti, egli 
metterà le barbe affondo, crefcerà , durerà , 
e farà me’ che gli altri. 

Da tre anni in là non fi tocchi col penna- 
to ; ma con le mani fi dibruchi , e levi il 
fecchericcio . Non gli lafciare aggraticcia- 
re addoflb tralci di Vite , perchè il villan- 
zone , quando pota , tira a terra que’ tralci 
alla beftiale, e fcofcende i rami di lui, che 
patifce più degli altri , come più tenero , e 
gentile . 

Mandorlo , e fuo coUivamento . 

I L Mandorlo fi femina , e trafpone come 
il Pefco . Se vuoi che e’ faccia miracoli, 
in fui divelto fa un buco largo col palo : 
riempilo d’ un folenne terriccio: mettivi fo- 
pra affatica ricoperta la Mandorla inclinata , 
o tenuta in molle due dì , fubito che ha fat- 
to la Luna di Gennajo; le mcfle faranno in- 
credibili: pala con canna: non gli potare fe 
non giovanetti . Non accade quelli trapian- 
tare altrimenti: fe pur il fai, fia poco adden- 
tro, in gran folTa , di terra cotta , e litame 
ripiena . 

Melatane) , e Limoni , e fimill . 

S Emina Melarancj , Limoni, e Melangoli 
in quella maniera . Fa una buca larga 
volta a Mezzodì, o, Levante, empila di 
concime mezzo fpento, con un fuol di fopra 
di terra cotta, e terriccio alto più d’ un mez- 
zo braccio. • In quello terriccio metti , una 
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qua , e una là , le Melarance , Limoni , o 
Melangole, ovvero i lor ferai. Semina, fat- 
ta la Luna di Gennajo . Annaffiali, quando il ^ 
caldo viene , gagliardamente ; in due anni 
faranno gran pruova ; poi all’ Ottobre trapian- 
tali Qtiefto medefimo fi può fare a’Pefchi, 
e Mandorli, per vendere, non per fuo ufo \ 
perchè ufciti di tanta bambagia , non pruo- 
vano . Puoi far barbatelle di detti Melaran- 
ce , e altri, in luogo di feminarli, in quello 
modo . Tagliane uno , tra le due terre , di 
Marzo: quel tronco poni a piantone , che s* 
appiccherà; e non avrai perduto nulla : l’al- 
tro Marzo, con terriccio propaggina, agui- 
fa di Stella, intorno al ceppo le rimefie eh’ 
egli avrà fatto ; la fiate annaffiale : quando 
penfi eh’ eli’ abbiano me fio le barbe , tagliale 
rafente il ceppo, e al feguente’ Marzo potrai 
trafporle; ma gran fatica durerai al coprirle 
con paglia, fiuoje , e litanie afeiutto , sì che» 
tu le fcampi dal Tramontano, e dal freddo , 
che le uccide . 

Frutto 'vecchio come fi cavi , e riponga . 

I L frutto grande che vuoi cavare, e ripor- 
re, e che il primo anno faccia le fue frut- 
te , vuole fpefa , e diligenza : efiere con 
tutte le barbe falve, emaflìme la maefira ca- 
vato con grandiflimo pane, o zoccolo di ter- 
ra ; e mefib ( per non fi disfare ) in qualche 
ceftaccia fatta perciò di vitalbe, o altro; le- 
gato, e portato fopra due legni , a guil^ di 
barella, con forza d’uomini nella fua fofia, 
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o formella , grandiiììma , e fognatiflìma di 
gran fallì, e fopra i fallì ( fe il luogo è arido ) 
di corna sì volte , che l’ acqua piglino , e ten- 
gano; di terra cotta, e molta robaccia ripie- 
na ; legato a un gran palo, fìcchè per vento 
non crolli, ma fermo ftia; che bifogno ne ha 
per aver sì gran rolla di rami, e il piè mala- , 
to , e tenero. Per due anni, a guifa de’ no- 
llri giovani , non lo potare ; e fu per lo gam- 
bo con mano il netta, non con ferro. 

Suftno , e fua natura . 

I L Sulino generalmente ama luogo graffo , 
balTo, frefco , umido, e uggiofo , parti- 
colarmente , e fuor di modo , il Simia- 
no , e il Porcino ; però Hanno bene per le 
corti , ne’ pollaj , c luoghi turati , e bacii : 
l’Amofcino, paefe freddo, emontuofo; on- 
de è medicinale, e fana , e nobile la frutta 
fua ; e fecca vale più di tutte . Il Maglia- 
nefe delidera luogo graffo, e umido , come 
gli altri, ma a folatio , caldo, e aperto. 1* 
altra turba de’ Perniconi , Romani , Diac- 
ciuoli , Del miracolo, Catelani , Amoroli , 
Sanpieri , Abofini ,' etcetera , non fe ne cu- 
ra; e fanno per tutto, purché graffo vi lìa. 
voglionlì offervare quelle nature , e fecon- 
darle , perchè non pure il Sulino , ma ogn* 
altra femente, fuor di fua regione , fa ma- 
la prova ; fìccome 1’ uomo pollo ad eferci- ~ 
zio non filo . 
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N occiuoh . 

D E’Nocciuoli fi pongono i rampolli con 
le barbe d’Ottobre in luoghi frefchi , 
come foflTati, ragniaje , lungo le vi- 
gne, muri d’ orti, o cafe, come il Sambu- 
co ; e non fi potano . 

Noce . 

I L Noce fi femina come il Pefco , e ’J Man- 
dorlo^ il più delle volte vien fatto dal- 
le cornacchie , o altri uccelli . Come ogn’ 
altro frutto trapiantali : fa per tutto : viene 
adagio: dura affai : appiccafi agevole : fa om- 
bra nociva; onde egli ha il nome: non vuol 
clfer potato : fe la maellra è rotta , fa le no- 
ci guafie tuttavia. 

Tempo del potare . 

T Empo di potare ogni cofa , è tutto 1’ 
anno, fuor folo per Sollione . La Vi- 
te a rilegar folamente i tralci patifce , 
e i pampani, e l’uva muta colore. Nonché 
potare , è cofa perniciofiflima falire fopra i 
frutti , e fcalpicciarli molli , guazzofi , o quan- 
do è nebbia ; che gli fa fdegnare . L’ Uli- 
vo fi pela, ai Fico la buccia fcoppìa , e tut- 
ti fi feccano, fe non vi s’ha cura. La terra 
arrabbia lavorata tra molle, eafciutta, eia 
mattina alle guazze; e le Viti non pofibno 
ricever maggior danno che a entrarvi a’ det- 
ti tempi. Fuori del Sollione adunque, e del 
tnolle, tutto Tanno li può potare. Ma il ve- 
ro tem- 
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ro tempo è della Luna di Gennajo fino al 
muover delle piante: a Luna crefcente pota, 
ciò che tu delideri che rimetta pretto , e 
molto: nel retto poco monta. 

Ontani, Alberi, Salci, Vetrici, e gli al- 
tri acquatici poterai al Marzo , perchè d’ Ot- 
tobre il freddo gli ammazza . 

Arbori che odiano effer potati . 

G Lì Alberi che odiano d’ etter potati 
fon quelli che tengono del fecco . Il 
Pefco , e ’l Mandorlo , limilittimi di 
natura, da due anni in là; Melo, Nocciuo- 
lo , Cotogno > Ciriegio, Noce, Ulivo cor- 
rcggiuolo , e infrantolo, contrar) in quella 
al morajuolo , Pero , Cattagno , Ciriegio al sì 
non fi tocchino, fc non da giovani; fe ben. 
quelli tre ultimi temono meno che gli altri; 
ma, crefciuti che fono, lafcinfi guidare dal- 
la natura ; e quando pur bifognalTe , potali 
a tempo nuovo, a Luna crefcente. Di quel- 
li che non fanno frutto ,1* Abete, e ’l Ci- 
prettb rimondi fdegnano , e non vanno in- 
nanzi. 11 Ciprettb dove è tagliato , non ri- 
mette mai. l’Abete, fe per forta' gli guattì 
la vetta, è fpacciato. Il Pino, c *1 Naflb > 
alberi di ragia , defiderano per lo contrario- 
elTer potati, e ajutati andare in alto» 

Arbori che amano effer potati . 

O Gn’anno potati voglion’elTerl’ Uliva 
morajuolo, il Fico , il Sufino , e ’l Me- 
lagrano, perchè abbondano d’umore^ 

il mo- 
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il morajuolo vuole ftar largo, chiaro, in ver- 
mene , altrimenti non allega: il correggiuo- 
lo, il contrario, folto, non mai tocco,* co- 
me fon quegli delle colline di Pifa • 

Arbori che vogliono ire alti , o hajft . 

A Lti, o baffi manda i frutti fecondo il 
/\ paefe; nell’ alto , e ventofo tiengli baf- 
fi; nel contrario, il contrario. Natu- 
ralmente il Fico vuole ftar baffo, e largo : 
il Pefco , Melagrano, Cotogno , Albercoc- 
co, alti raediocrémente : Peri, Noci, Man- 
dorli, Caftagni, alti. 

Frutto troppo lungo y e fot file /la male. 

F Rutto che va troppo fottile all’ aria, fa 
fegno di volerti lafciare; e bifognafca- 
pezzarlo , perchè'rimetta più fondato. 

Far che le Frutte non cafcbino . 

T Erranno le Frutte quegli alberi , che ft 
pongono in rami , fendendo un poco 
il ramo, quando. fi pone , e quali in 
bocca mettendogli un faffo ; ovvero (calzan- 
do il frutto , e un aguto ben addentro con- 
ficcando e nella maeftra, e ricoprendo ; que- 
llo aguto farà che le Melagrane , oltre a ciò , 
non s’apriranno. 

Giuggiolo . 

I L Giuggiolo fi pone con le barbe, .cava- 
to uno delli rimettiticcj fuoi . creiciutò 
ch’egli è, non fi vuol potare, nè tocca- 
re. 
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re. ama frefco , graflTo , uggia, orti, corti, 
aje, che fempre fanno graffume : è l’ultimo 
a mettere > e ’l primo a perder la foglia. 

Moro . 

I L Moro è utile per la foglia, perula mò- 
ra , per mandarvi fopra Vite , e per le- 
gne; che niun’ arbore più ama I’ elTer po- 
tato , nè più rimette. Piantali con le barbe. 
Se vuoi farne molti, fcapitozzane di Marzo 
uno che ila in luogo umido e gralTo ; 1’ altr’ 
anno fagli intorno una gran buca, e fallovi 
entro cadere fcalzatol sì , che non fi fvelga 
affatto : difendigli le fue vermene intorno, 
come razzi di fella; ericuoprile, come pro- 
paggini. Efe barberanno, e potràle cavare , 
e trafporre. Noi fare in palude, nè fopra go- 
re , o viva}, perchè la foglia arrugginifcc , e 
li bachi ammazza ; onde ha mala vendita; 
ma in luoghi umidi, e grafi sì bene , ma cal- 
di e aperti. Potali al Marzo, non all’Otto- 
bre, petchè fon legname porofo e gentile, e 
temono il freddo. 

Arbori Acquatici . 

\ 

D Bili Alberi , Ontani , Saliconi, e limi- 
li puoi fare il medefimo ; ma quef i 
anche fenza barbe s’appiccan benilli- 
mo , a porre col palo di Marzo i rami , ov- 
vero corgli all’Ottobre, e fotterrargli in u«o 
acquitrino, o nella mota; che ai Marzo fon 
barbati , e da porre in buche fatte , e non 
col palo . Ma 1’ albero onde fi tagliano , ne 

pati- 
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patifce per lo vegnente freddo , che per quel- 
la piaga gli palTa al cuore ; e più il Salico- 
ne, che T Albero, detto altrimenti Oppio. i 

C a fi agno . 

U N caftagneto per pali potrai piantare 
in qiiefto modo . Scagli terreno leggie- 
ri , come è quello dove fanno le fco- 
pe : diveglilo due braccia, perchè egli venga 
fu prefto : feminavi d’ Ottobre , e anche, a 
un bifogno , di Marzo i marroni col piuólo 
poco addentro . Puoi anche porre i piantoni 
in fo ITe , o formelle, che è modo più breve , 
e quando fono appiccati , annegargli a boc- 
ciuolo, e fare marroneto . Non gli potare, 
ma lafcia guidare a natura; guardali dal be- 
ftiame , con foffa , fiepe , o altri argomenti; 
nè pure il bue vi fi gratti, perchè quella ftro- 
picciatura li fa feccare. 

RofaJ , Gelf omini, e altre piante gentili, 

R Ofaj d’ogni forte, Gelfomini , Spara- 
gi , Uva fpina , Madrefelva , e limil 
gentilezze, piantati alla Luna d’ Otto- 
bre con le barbe giovani, e ben governati, 
fanno il primo anno. Ogni tre anni fi deono 
i Rofaj tra le due terre tagliare; e ringiova- 
nire ogn’ anno la terza parte. 

■Sparagi. 

G Lì Sparagi , oltre al Marzo , faranno 
anche d’ Ottobre, con quella maeftria . 
Al fine di Settembre dà loro fuoco , 

metten- ' 
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mettendo prima fra eflì alquanta loppa » opa* 
glia; acciocché il fuoco duri, e la terra ri* 
fcaldi, zappettala, efe non piove, annaffia- 
la . effi rimetteranno a guaime , e faranno 
Sparagi nobiliffimi d* Ottobre. 

Ammazzare il tarlo ne' frutti. 

I ntarlano ,i Meli, e i Cotogni più che al- 
tri frutti, maffimamente giovani, nonne 
ho fentito ragione che foddisfaccia , ol- 
tre a quella generale , della maeftra impedi- 
.ta. Dove, è la malattia lì fa la buccia nera, 
e fecchericcia , e cafca qualche poco di quel- 
la polvere, fcarpella quivi, e ficcavi un filo 
di ferro groffétto, è fruga in giù tanto, che 
tu giungili il tarlo e l’ammazzi; che il fen- 
tirai alla mano, e’ poi con rocchio il vedrai; 
e tura il buco con terra molle ; perchè mag- 

f lor danno vi farebbero le formiche, lequa- 
i piglierebbero fubito 1* alloggiamento . 

Spegnere i bruchi . 

S pegnere i bruchi è cofa di gran fatica , 
e di maggior importanza. Le loro uova 
fono in quelle foglie fecche accartoccia- 
te , che il verno rimangono fole appiccate in 
fu gli arbori , le qual tutte vorrebbonfi far 
cadere, e fattone un monte abbruciare ; per- 
chè al primo Sole di Marzo nafcono , erodo- 
no le prime germoglie. La vite rofa da’ bru- 
chi non frutta di quei due anni , e bifogna 
lipotarla con un fol’ occhia : e tal volta pe- 
netra sì dentro il v.eleno, che T ammazzasi 

bifo- 
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bifogna tagliarla . Con guanto grofTo , o di 
maglia ftropiccia il gambo della vite tanto, 
che cafchi quel feccume eh* ella fa , dove i 
bruchi covano , ovvero impania' fotte al ca- 
po di eiTa vite , che quivi al falire remeranno 
' i bruchi prefi. Ne’ luoghi folatii fanno il fioc- 
co: ne’ bacii non fe ne genera. Dicono alcu- 
ni , che a fpargere acqua ftemperata con que- 
lli bruchi fopra le viti , o piànte infefiate da 
efiì , tutti fi fuggono, o muojono; e quella è 
una pazzia . Altri gl* incantano alla Mefia 
con paternollri ; e quella è una resia fcioc- 
ca bene. 

Carciofi tutto t 

C Arciofi avrai tutto 1* anno, trafponen- 
done ogni Luna crefeente una parte, 
con dar loro la fiate loppa , .e vinaccia , 
annafiiandoli difeofio àl gambò/ il verno, co- 
lombina , e pecorino. Nelle lor foglie, quafi 
legati ì panni in capo , rinchiuder la vetta 
c *1 Carciofo : fparger tra efli molto afeiutto 
concime: la notte coprirgli con la paglia, e 
^’l di fcoprirgli al Sole. Cotali mattinate cru* 
^de annasarli; con l’acqua tiepida.: e con tali 
artifici temperare le fiagioni , come fempre 
Aprile fofie, o Maggio. Lafcia loro un cello 
.per polla , fenza più j e ogni tre , o quattro an- 
ni, perocché infalvatichifconp , rinnuovali. 

Capperi . • 

I Capperi s* alleficano in tre modi • il pri- 
mo è feminàrli di Marzo, (tenuto il fe- 
xne xkeir olio una notte per nafeer prefio ) 

in 
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in pentolini pieni di buon terriccio : e que- 
lli rotti, mettere all’ Ottobre in orticini, o 
buche di mura , che dentro > o fotto trovino 
il terreno . il fecondo è , d* Ottobre , o di 
Marzo porre di quei vetroni che fi potano , 
accompagnandoli col Teme ancora , acciocché 
l’un de* due non ti manchi . il terzo è por 
d’ Aprile le nuove meffe fchiantate dal cep- 
po , con un poco del vecchio > con lo fear- 
pello . Nel potargli , è chi li taglia rafente 
la buca, meglio è a Luna crefeente lafciar, 
come alle Viti, uno» o due occhi in fui cep- 
po» e a quello ogn* anno tutto il fecco levare 
con lo fcarpello» e rinnovarlo la fiate. Per 
lo primo anno annaffiali moderatamente: lo 
fchizzatojo alle buche è ottimo firumento. 

Confervar le Marze » e* rami per mandar lontane . 

C Onfervanfi le Marze » e* rami per man- 
dar attorno» in tre modi. Rivolgali la 
tagliatura delle Marze in terra umida: 
fafeifi di panno lino; mettafi tutto in uno fia- 
gnone; e ogni due» o tre fere chi conduce» 
immolli quel panno . Secondo modo , mettanfì 
le Marze nella rena in uno fiagnone ; ogni tre 
fere inumidifeaiì ; e i rami grandi » per non 
fare fpefa di lungo fiagnone» mettanfi in uno 
di mezzo braccio, pieno di rena» alla guifa 
che nel paniacciolo veggiamofiare i paniuz- 
2 i: rinvolgafi- tutto in canovaccio» e mettafi 
in una cafTetta , e inumidifeaiì limilmente . 
Terzo modo , alletta le Marze in uno fiagnone 
perciò fatto appunto» empilo di mele» chiu- 
- diio. 
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diio, che non verfi ; quello modo è il più fi- 
curo; perchè il mele hi natura di confervare 
non dando qualità, nè togliendo, edifenden» 
do interamente dal fentir 1’ aria . 

Le Sufine fìmiane iìmilmentes*acconciano 
in vafo di ilagno, odi rame, un Tuoi di rena 
umida non troppo molle, e un di Sufine che 
non li tocchino, turato doppiamente il vafo , 
perchè aria non v’entri, nè acqua, e tuffilo 
chi lo conduce ogni fera nell’ acqua tenendo 
lui un pezzo ricoperto. Confervanfi così tre 
meli,. come folibno colte allora: non li col- 
gano interamente mature. 

Confervar una Pineta , e Ahta/a. 

N Elle Abetaje , Pinete , e dove fanno 
Nalfi, e altri Albe'ri di ragia , non ac- 
cade opera umana per mantenerli , per- 
chè Natura quelli che col tempo confuma , 
col vento vi rifemina , e con le foglie concir 
ma . Ma volendone piantare ne* luoghi non 
foliti , cavali piccoli alla Luna d’ Ottobre , 
e piantali in luoghi frefchi ; elTendo elTical- 
diUìmi : in buon lavorato, non molto adden^ 
tro, e più di tutte l’ altre piante riguardali , 
perchè quelli fvettati una volta, non vanno 
più fu. il Pino, il NaflTo vogliono elTere aiu- 
tati falire fu all’aria col potare: gli altri ne 
fdegnano. Seminar anche lì polTono di Mar- 
zo nel graffio con annaffiarli, e il fecondo an- 
no ne’ luoghi dellinati trafporgli . Gli Alberi , 
eArciprelIi intorno alle cafe, rompono! ven- 
ti, e fanno la fiate ombra: molto più i Pini , 

> c gli 
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e gli Olmi ; ma quelli con le barbe folleva* 
no > e rovinano la muraglia -, però bifogna 
tenerli molto difcoHo. 

Tagliare i legnami , come , e quando . 

T Aglili ogni legname di verno , dalla 
Luna d’ Ottobre a quella di Gennajo : 
cioè dal fine del vecchio al cominciar 
del nuovo ingenerare, il quale intervallo fic- 
come è contrario al generare, e al corrompe- 
re, così è proprio del confervare . Allora 1* 
umor delle piante corre alle barbe a nutrire 
li calor naturale , che quivi fi ritira , fuggen- 
do il freddo fuo nimico, che domina: onde 
il pedale, e i rami rimali fenza caldo , e fenz* 
umido dentro, e olTefi di fuori dall’ aer fred- 
do ambiente, dalle nevi, e da* venti, ferran- 
jìo quali le finellre de’ pori , e fi rillringono, 
e ralTodano, e in tale fiato tagliaci i legna- 
mi > in tale fi mantengono poi -, cioè fodi , gra- 
nati, afeiutti, e quali eterni . Dove palfato 
Gennajo, per io Sole che comincia a intiepi- 
dire, efeonp dalle barbe il calore e 1* umore , 
gratifiimo fucchio degli alberi , che fe ne im- 
pregnano, eingrolTano, e incenerifeono . Ed 
elTendo cagliati in tal e fiere , quella umidez- 
za ch’egli hanno in corpo, dalla fiagion ri- 
fcaldata , ingenera tarli , o altro fafiidio, e 
corrompe, e guafia i legni j ì quali perelfer 
corpi tronchi,, e morti non la polTon col ca- 
lor naturale , che fpento è’, confumare, o 
vegetando adoperare, come vivi facieno . E 
quando per diligente cura la detta umidezza 
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pur s* afciugalTe ; il legname, di lei votore- 
flando, necelTariamence ne diviene ftoppofo > 
vano, frale, e leggieri: dove l’ altro taglia- 
to a buona flagione , è fodo , ferrigno , ner- 
boruto, e pefante . Pruova a pefare due fec- 
chi legni di mifure eguali, l’un tagliato di 
primavera , c 1’ altro di verno ; tu troverai 
quello del verno più grave la metà : tiengli 
all* acqua, e al Sole , quel s'apre come una 
f melagrana, quocefi, eimporrifee: quello fo- 
lamente un poco, e tal’ ora niente fì fende . 
A Luna feema taglia ogni legname fenza ra- 
gia; fe non la potelTi afpettare, taglia in di 
che abbia R ; che fa il medefimo che la Lu- 
na , dicono i Peripatetici di contado Agii 
Arbori acquidofì , come gli Ontani , Oppj > 
Vetrici, e limili, farai due di innanzi parec- 
chi buone intaccature, dappiè , per le quali 
verferanno grande umore: e così altri, quan- 
do forzato fulTi a tagliarli di primavera , e 
malTimamente a quei di ragia, che fono mol- 
to più pregni . £ nondimeno vogliono i pra- 
tichi (non fo la ragione ) che quelli di ragia , 
al contrario degli altri , li taglino a Luna 
crefeente di verno pure, e in dìdiR; la qual 
R, quello che s’abbia a fare con la bontà del 
legname, m'è occulto. 11 buono A beto vuol* 
eflèr fatto in luogo magro , falTofo , monta- 
gnofo, come erano quelli di Monte Morello» 
avere il tiglio fitto, dritto incerato, elTerfu- 
bito che è in terra , sbucciato» e concio*, per- 
ciocché fubito per la fua molta caldezza gli 
viene tra la buccia e’I legno un certo minu- 
to in- 
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to intarlamento > che è il medefìmo a loro , 
che a noi il rifcaldamento . 11 Pino di tutti 
gli Alberi di ragia è il piùumorofo, onde le 
fcheggie fue in alcuni luoghi sVadoperano per 
candele, e fanno lume bello , e chiaro; ma 
fumo grande, e nero, che dove tocca , tigne 
crudelmente, e s’appaila. Intarla col tempo, 
che non ha rimedio; però il tagliar lui ila lo 
sforzo, e quali l’epilogo di tutti gliammae- 
ilrameuti , che fi danno contro alio intarla- 
re, cioè taglili nel quor del verno, nel col- 
mo del freddo, a Luna crefcente , un di in- 
nanzi intaccato, fubito sbucciato , concio , 
e fegato. 

Ragnaja . 

L a Ragi^ja per Beccafichi fìa primiera- 
mente tutta in fui tuo , fé godimento 
ne dei ricevere : fopra folTato , o rio , 
cui la Hate acqua non manchi: di qua e di là 
dimellichi campì, e coltivati liano , mallìma- 
mente di Fichi: dalle llrade rìmolTa, balTa, 
e difefa dal Tramontano. Il terreno divegU 
tre puntate, piantala dall’Ottobre al Marzo 
afciutta, fenza Luna olfervare; le piante lìa- 
no giovani, rìgogliofe, con più barbe, e pa- 
ne di terra che puoi: tagliale tutte tra le due 
terre fubito, perchè rimettano: non ne man- 
care, e non por loro amore, eccetto il BoP> 
folo, e il Ginepro, e l’Ulivo, che non vo- 
gliono eflTere tagliati : concimala infino al 
quart’anno: lavorala , nettala , diradala la- 
fciando tre , o quattro melTe le più belle per 
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pianta , e riconcimala > e la fiate annaffiala 
fé puoi) e vuoi vedere miracolo e cuflodi- 
fcila» e mantìella alta» e fonda.» perchè gli 
uccelli vi dimorino volontieri , eficuri» epa- 
ri di fopra » perchè di vetta in vetta non fc 
ne vadano: con andari coperti» perchè non 
alzino» ma ilrifcino » e ìnfacchino nella ra- 
gna . Ora diremo dell* ordine » e della cura par- 
ticolare delle piante, poni doppia ogni pian- 
ta , un braccio 1* addoppiature ; e quattro brac- 
cia le piante lontane runa dall’ altras. In que* 
mezzi per tutto Sanguine» , principal fonda- 
mento e ripieno della macchia : nel filar di 
fuori, molti, e fitti Ginepri , Nocciuoli, e 
Gelfi ; che fanno buon* ombra; e fìa turata, 
per impedire Centrare al beftiame , el*ufcire 
agli uccelli. Dentro poni piant^arie , Gine- 
pri, Allori, Corbezzoli , Lentaggini , Lenti- 
fchi. Agrifogli, BoflToli, Mortella, Lecci, 
Tigli , Querce ', Sughere , Olmi , Ontani , 
Alberi, Vetrici, Oppj , Saliconi , e tutti gli 
alberi buoni a far cappellaccj’: a’ quali, e a 
tutti quei che non tengon la foglia , metti 
al piedi una vite di Raverufli , o altra Uva 
piccola, c nelle prode, e lungo 1* acqua , Ro- 
ghi per far le More, primo cibo agli uccelli 
innanzi al Saiiguine, e al Fico; qualche Ro- 
viftico , ma pochi , perchè a pochi uccelli 
la fba coccola piace; e fa mala macchia , e 
col tempo feccagginofa : Fichi fenza fine , Al- 
bi maffima mente . Volendo Naffi , oArcipref- 
fi, pongli piccoli, d’ Ottobre, tra le due ter- 
re: non gli tagliare, perchè non rimettono : 

ma 
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ma tiengli baffi . Allori, Querce, Sughere, 
e Lecci feminati in buon* divelti, vengono 
più prefio , che in altro modo . 11 Ginepro 
per la Tua caldezza , e la Mortella non s* ap- 
piccano agevolmente; però cavali con tutte 
le barbe, col lor pane, ovvwo mozzo di tut- 
ta lor terra ; e perchè non fi ftritoli , rin- 
volgili in canovaccio: legali: e contaldili- 
’ genzaliponi. Gli Allori, Lecci, Sanguini, 
Oppj, Gaiteri, Agrifogli, Lentaggini, Su- 
gheri , Lentifchi , e fimili , quando non ab- 
biano il pane, fi contentano delle barbe con 
affai del vecchio. 11 Corbezzolo di più vuo- 
le non così effer giovane, ma di due anni al- 
meno : perchè , dovendo effer come gli altri 
tagliato tra le due terre , le Tue rimeffe non 
camperieno. Il Boffolo, col pane , e fenza, 
s’ appicca , ma giovaniffimo . 11 Sambuco , Sàl- 
cio, Salìcone, Moro, Nocciuolo, Ontano, 
c Olmo s* appiccano fenza barbe ; come det- 
to è per innanzi. Molti ornamenti, e genti- 
lezze le fi poffono fare dentro, ed* intorno, 
che non hanno altra regola, che la fcarfella , 
e la fantafia del padrone. 

Uccellare . 

L * Uccellare , ovvero Bofchetto pe* Tor- 
di , richiede le medefime piante, ma il 
divelto più addentro , e più concime 
per dover effere in terreno più fiorile, e dall* 
acqua non favorito. Eleggi buon paffo, che 
pigli più vallonate : luogo rilevato , e pia- 
no , e fenza pofatoj d* intorno . La pianta fia 

qua- 
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quadra; io ogni canto quafi torrioni una Ber- 
tefca , con Capannuccj fotto ; nel mezzo la 
Capanna, con la Bertefca fopra , eCapannuc- 
ciò dove r Uccellatore ftia a vedere, origlia- 
re , e toccare meglio , che non farebbe fotto 
nella Capanna ; e tra la gente che viene a 
vedere, enoja, e Aurba, e gii Aiamazzi fpa- 
venta . Cigni di fìepe fonda e ferrata 1’ Uc- 
cellare; perchè i Tordi impaniati non la tra- 
forino . Metti molte piante di' Querce con 
Ellera al piede: perchè ubbidifcono a ciò che 
tu vuoi, e vengon preAo: pochi Ginepri, e 
meno Corbezzoli , perchè fono a maneggiar 
difpettoA • Riguardalo dal beAiame : e ron- 
dalo a* tempi: e tienlo pettinato ; perchè di 
queAo è più il piacere , che l'utile; della Ra<t 
gnaja il contrario . 

Mffe ptr mefe che fi dee fare . 


G E N N A J O. 

D I Gennajo femina legumi , e agrumi , 
fave in fui vangato , pifelli , rubiglie^ 
mochi, vecce , cicerchie, agli, fcalo- 
gni , cipolle, radici, fpinaci, porri , lattu- 
ga, Anocchio, e cavolini; trafponi, e femi- 
na Pefchi, e Mandorli, Ciriegi, Cardi, Ca- 
Aagni, Melaranci, e tutti femi groffi; Abe- 
ti, CipreAi, Pini, NaAi , Allori , Ginepri, 
e tutte le piante; Gelfomini , Rofaj , Spigo, 
Salvia, Ruta, Ramerino, Perfa , e tutte l'er- 
buccie, e Sparagi. AnneAa Mandorli , Azze- 
ruoli, Albercocchi, Pefchi , e fe altro vedi 
muovere. Taglia canneti a Luna fcema ; dà 

licen- 


i 

I 

J 

t 

f 

? 

( 


Digilized by Gopgle 


T O S C A N A., 2JI 
licenza aMavoratori/ £ qui è da dire, quando 
tu vedi molte canne d* Ottobre con la pannoc- 
chia corta,afpetta vernata lunga,e freddilTima . 
FEBBRAIO. 

D I Febbrajofemina cavoli , e zucche pri- 
maticce, paftinache, maceronì , ceci, 
lente, prezzemolo , felbaftrella , tcrra- 
crepoli, lattuga, cipollini , poponi, ruchet- 
ta , fantoreggia , invidia , fpinaci , radicchio , 
fenapa, cornino. Semina vivuole a ciocche, 
e tutti gli erbaggi , e grano, e lino marzuoli . 
Annefta a Marza tutti i frutti ; fa divelti ; pon 
canneti, viti, e tutti i poBiccj; cogli falci; 
pota gli al|>eri di tutte le forti, eie viti; fa 
le propaggini; netta le colombaie ; dà colom- 
bina a’ cipollini per venir preilo ; trafponi i 
carciofi, e tutte le infialate, e erbucce. 
MARZO. 

D I Marzo femina Zucche, Poponi, Ci- 
triuoli , Cocomeri, Melloni , BalTilico , 
Porcellana , Sciamiti , Maraviglia, Vi- 
uole. Sparagi, Cardi, e tutte le infialate mi- 
nute, e tutti i legumi, e i capperi; femina, 
poni , trafponi , Salvia , Ramerino , Ruta, 
talli di Vivuoli, pianta Fichi, anneila ogni 
frutto: farchia i grani, poni e lavorai Ma- 
gliuoli , dà colombina , poni arbori acquatici , 
e tutte le piante che non hanno ancor mofib. 
APRILE. 

D ’Aprile pianta Ulivi, Fichi, Melagra- 
ni, Cotogni, tutti i pofticcj : le Viti 
lega; zappa, vanga, c pianta ; trafpo- 
ni porri , .e cipolle , e tutte T erbucce ; all’ 

ufci- 
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ufcita femina Panico , Miglio, Saggina , get- 
ta via l'uova di Colombi. A nnefla a Boccino- 
lo , e Scudicciuolo fin a tutto Maggio : far- 
chia gli Ortaggi , e Giardini , e le Biade. 
Chi trafpone il Cavolo di quefto tempo , n’ 
ha tutto l’anno , e nel luogo dove lo metti , 
iia concime fpento . 

MAGGIO. 

D I Maggio farchia, e cava il zafferano, 
e otto giorni dipoi il riponi . Semina 
cardoni : trafponi ogni erbaggio per la 
fiate , menta , targone , capperi ; lafcia per 
feme lattuga , e ogni erba fiorita ; le vigne 
radi , e ribatti . Annetta Aranci , Cedri , 
Limoni, Melangoli, e gli altri frutti aBuc- 
ciuolo , e Scudicciuolo ; cogli i capperi per 
metter nell’aceto , fvegli , fpegni la marco- 
xella delle vigne; ttilla ogni fiore per odore . 
GIUGNO. 

D I Giugno fega Orzi, cFienro, e Grano; 
all’ ultimo radi i Poponi, e metti re- 
na loro intorno, femina Panico, Mi- 
glio, Sagginella, e Cardoni. 

L U G L 19 . 

D I Luglio acconcia 1* aja : conducivi il 
grano: quello che vuoi per feme verde- 
rognolo, e imbucalo fubito , che me- 
glio nafce , e cetttfce : femina Rape , e Radici , 
e Scioverfi. uccellafi a Tortole, e Ortolani. 
AGOSTO. 

D * Agofto fa r Agretto , femina Rape, 
Radici , Sattefrica , Navoni , Carote , e 
Pattinache j tendi archetti a Beccafi- 

chi : 


Digiti’-^ Googic 



TOSCANA. 
chi ; femina Lattuga in luogo magro » per traf- 
porre per la vernata , togli feme vecchio, 
che nafce prima . Cogli le pere Bergamotte 
a Luna fcema : fi dà licenza a* lavoratori . 
Per nuova Legge la dei dare di Gennajo. 
SETTEMBRE. 

D I Settembre lavora i Giardini , femina 
ogni erbaggio, poni cipolle , maligie 
con pula fpenta, Carciofi , e Cavoli- 
ni , Spinaci , Lattuga , con Lupini cotti , Car- 
ciofi, concimandoli a* piedi ; ferba i Pippio- 
ni per metter nelle Colombaie; acconcia gli 
Uccellari; rincalza i Vivuoli col pecorino; 
e cogli l’uva per ferbare, in di bello, e asciut- 
to, da mezzo giorno in là: tienla un dì al So- 
le; mettila al bujo in fu la paglia, e di pa- 
glia cuoprila bene ; cava quella che vuoi di 
mano in mano , fenza toccar 1* altra : cogli 
il finocchio. 

OTTOBRE. 

D ’ Ottobre, Cubito fatto la Luna, poni 
ogni frutto, e ogni pianta con barbe; 
Macchie, Uccellari ; coltiva Giardi- 
ni , e pofiefiioni . Annefia a Marza , trafponi 
i Vivuoli ; dicono il di di San Francefco ; Cap- 
peri femina. Fave primaticce , Pifelli, e all* 
ufcita , grano . Cava le barbe del Ghiaggjuolo 
per Seccare : cogli le Mele Cotogne , Mela- 
grane, e altre frutte. 

NOVEMBRE. 

D I Novembre rimetti le Coffe: Semina il 
grano: taglia legnami per fabbricare , 
e Segare, a Luna fcema , in di di R> 

fe 
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fe tu lo credi. Riquopri i Cardoni , c rinvi- 
dia per imbiancare: cogli le Melarance > con- 
fervale in rena afciutta» nella Volta : cogli 
I* Ulive ; non 1’ ammontare » perchè non ri- 
fcaldino> fe vuoi l’Olio dolce. 

DICEMBRE. 

D I Dicembre dicono, che nulla nafce , 
che li femini : pur femina Orzo , o Fa- 
ve in fu la vanga. Pifelli, e altri Le- 
gumi ; finifci di ragunare 1’ Ulive , e far 1* 
Olio; gii Ulivi , e altri Arbori da po- 
tare. Infala il Porco a Luna crefcente , che 
nel quocere non ti fcemerà : governa gli Uli- 
vi a’ piedi, dove è iloppia, dà loro cojacci. 

Al Molto Eccellente^ e Magnifico 

M. GIULIO DEL CACCIA 
Mio Oflervandiflimo. 

VEGLI Ulivi del vofiro Majano , cBe 
voi mi moftrafti , hanno bifogno della 
preferite dottrina , la quale io per ciò vi 
mando , infognando ella coltivare alla 
ofita , e con vocaboli nofiri , onde a noi 
è più utile , che non fono gli antichi , o forefiieri 
Autori : e anco è buona , e ficura , e brieve , e trat- 
ta da perfone non di molta lettera , ma di buona 
fperienza . Da Moni* Ughi , il dì té. di Settem- 
bre. 15791 

AfTextionattf*. 

Bernardo Davanzati . 

TA- 
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De Capi Principali, 


C Avar r acque de’ campi ■ a 
carte. 194 

Se meglio è por Vigna , o 
Pancata , Bronconi , Arbii- 
fcelll, o Pergola. 19; 

Come (I debban cogliere i Ma- 
gliuoli. 196 

Propaggine come fi faccia. 197 
Vite come s’anneftl, e perchè < 
198 

Vigna traiandata come fi riab- 
bia • aoo 

SaettoU confervanola Vite . aoi 


Pcrf’ola come fi pon^a . 

ZOI 

Barbatelle di Vite in Poillccio. 

e a Capogatto. 

%ox 

Ciiilodia della Vigna. 

loj 

Vendemmia , e modo di fare 1 

Vini . 

Z04 

Vino dolce . bianco . c 

vermi- 

glio. Come fi faccia. 

zoy 

Vino foprammano come 

far fi 

pofia. 

zo <5 

La Botte come perfettiflìma 

fiZj 

mi 

Vini di Poggio come fi coni'er- 

yano . 

Z 07 


Vini di Piano come fi conferva- 
no. ao8 

Vino alla Franzefe come fi fa. 
*09 

Rafpato. ao9 

Concia di Vini. aio 

Mantener la botte manomefia 


del vino fino all’ nltimo che 
niente perderà . aio 

I fiori di Vite ftillati per dar odo- 
re ai vino, e per iifeio. ait 
Abroftino concia, e medicina de’ 
Vini. zìi 

Bizzarrie fi trovano in quella , 
come in ogni arte . z i« 
Uve fenza Vinacciuoli come ver- 
ranno. zia 

Vite Lugllola come ne rifarà di 
Settembre. zi$ 

Di Maggio come fi rifarà Uva 


Lugllola t Fichi , 

e Pefche. 

ìlA 


Annellafi a Marza, a Buccia, a 

Bttcciuolo . a Scudlccluolo'. 

ZI4 

Se anneftar fi dee in fu lafofl’a. 

come gli antichi , 

0 in fui ho- 

feo , 0 femenzajo 

, e in che 

modi. 

ZlS 

Fittone magagnato , 

0 rotto fa 

le frutte cadere , 

e bacare . 

ili 


Come , e quando l’annella a Mar- 

za. 

Z18 

A Scodicciuolo . 

119 

A Buccia. 

zzo 

Diligenze che vuol 1 ’ Ulivo an- 

iieftato a Buccia. 

ZZI 

A Buccluolo. 

ZZI 

Annefiar ridicolo in fu I Cavo- 

il. 
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Carovelle Mofcadelle . *>t 


Pero in fa la Quercia . 


Clriegio amatino in fui Snfino ta 

Vifciole. 


Piantar quando fi debba i che , 

e come. 

aai 

Fico . e fna bontà . e coltiva- 

mento . 


Nani come T*nt;anoi frutti, ia 8 

Ulivo, e fuo coltivamento, aa9 

Melaj^i, e Cotogni , c 

lor col- 

tlvamento. 

aio 

Pefchi . e lor bontà , e coltiva- 

mento . 

aio 

Mandorlo, e fuo coltivamento . 



Melaranci, e Limoni, e fimili. all 

Frutto vecchio come fi cavi , e 

riponga- 


Sufino. c tua natura. 

all 


Nocciaolo. >1^ 

Noce. ] 

Tempo del potare . x|6 

Arbori che odiano efler potati 

Arbori che amano efler potati ♦ 

ìli 


OLA. 

Arbori che vogliono ire alti , > 


baffi . 


Frutto troppo lungo , 

e fottile 

fia male • 


Far che le Fratte non cafchi- 

no. 


Giuggiolo. 

»ìt 

Moro. 

M9 

Arbori Acquatici. 

M9 ' 

Caftagno. 

240 

Rofaj , Gelfomini, e altre pUn- 

te gentili. 

a4o 

Sparagi. 

240 

Ammazxar il tarlo ne 

‘ frutti . 

MI 

Spegnere 1 bruchi ■ 

241 

Carciofi tutto l'anno. 

242 

CapMri. 

242 

Confervar le Mante, c' 

'rami per 

mandar lontano . - 

241 

C^anrervare una Pineta 

, e Abe- 

taja. 

244 

Tagliare i legnami , 

come , c 

quando . 

24S 

Ragnaja . 

247 

Uccellare . 

249 

Mefe per mefe che fi dee fare, a i • 
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ta a fpefc de' Sìgg. Volpi; de* quali fi truo^ 
vani ancora efemplari vendibili ; celli 
loro, prezzi , 

A Ndrc® NangerH Opera omnia . eh. maj. L. i® 

Gabrielis Faeroi Faba!®, & aliaOpufcuIa. t7iS. 4. cIk 
ma). L- 5 - 

L* Coltivazione di Luigi AUmtnnì, e h Api di Qìovatmì Rueetlai. ec. 4,' 
incarta gr. L. io : I» 

lo. Poleni liber de Caftellisperqn® derlrantur flavlorum aqn®, 
t^c. 17 ^cYi.mz). {^a fpefc deir Autore, ) L - 5 

Hieronyml Fracalloril , allorumque Veronenfium Carmina. 1 718. 

L eh. maj. L. ^ 

Jacobi SannaLarii, allorumqae Poemata. 1719.4. L. 6 

Marmi Eruditi pofiumidcirOrfato, con note ec.1719. 4. fa Mr. jr. L. la 
Io. Bapcifls Morgagni Ad verfaria Anatomica Omnia, Barava edi'< 
tìone, qa® pofterior eli, 'at minime ancia, longe eorrecHora. 
1719. cnm fig. 4 eh. maj L. 

Augiiftinus Valerius de Caurione adhibenda In edendls libri». 
^c. accedunr Pacriclorum Venetorum Orationes . 1719. 4«- 
L. 5 

Sermoni di r. Carlo Borromeo. 1710.4; £.. a:i» 

Philipp! Riceputi Soc. Jefu Prorpecìu* lUyrlcI Sacri . i7ao. 4. eh» 
maj. L. Il 

C. Valerli Flacci Argonautica . 1710. 2 . L.» 

ImPoleni Pr*Iecliode Mathefìs in rebus Phy fieli ntlUtate. i7ai. 4. 

eh. maj. ( a fpefe dell' Autore . ) L. 1 : $ 

T. LncretiuiCarus de Rcrum Natura , Pr®fatione, Argumentis, 
Indice , Var Leclionibusilliidratui. 1711.Ì. L.^ 

Boerhtus de Conl'olariune Philofophi®, & Elpidis ejns conjugia 
qui vulgo ftruntur Hymnì . 1711. 8 . L. s 

Corn Nepos cuni Variis Leélionibus ex Jenfoniana & Aldina edi- 
tione. Edir. III. 1727. L iu carta corfiva, L- i_; IO- 

A. Corn Cellus, & Q_SerenusSammonicus de Medicina, cara 
nocis Th Almeloveenii , & Rob. Conllantini , nec non Cl. Mor> 
gagni IV. doclilTimis Epillolis . 1 7 xi. 8. L. ^ 

Sallullius , cum Fragmencis Vetemm Hiftorieorum mirum in 
mudum cmendaris AaiUlis. (^c. \ jxz. 8, L-V 

Jje Rime del Petrarca rife entrate con «ttimi efemplari fiampati , e con 
unomttkhiJIitm Tejig 0 penna; con raggiunta di moìtt tmpofizloHl, 

notle 


nothìft ec. L-4 

di Torquato Tajfot * l' AUte di AniMÌO Ongar» , mèndatlf- 
fimt . XJX1- 8. L. 2 

Diftorjo Accademico del Dr. Gio. Antonio Volpi : Che non debbano 
ammetterfi le Donne allo ftadlo delle Sciente c delle belle Arti . 
i7tì‘ 4- L. — : ló 

te Rime tf Angelo di Cafianto. ITI. Ediz.eorrettm ed aeerefciuia . 171}. 
S. L. i 

Le Opere Volgari del Sanazzaro, cioè r Arcadia alla fua vera ìez. reftituita, 
colle note del Poreaecbi , del Sanfovìno , e del Maffartngo : le Rime ar- 
rkcblte di malti eompanlmeati : ed alcune Lettere i il tutto riveduto , 
eorretto, ed iUuftrato . 171; 4. L. lò 

Letterad'Ifiruzione a una Monaca I^ovizia . tpi^- 4 - L- a : f 

Trattato della Tribolazione , dìBanfiprortCacciagutrra, 1714. 8. L. 1 : 5 
Il Combattimento Spirituale , e le altre Operette divote del P. Scupoli 
Teatino, nuovamente corrette ed illu firate . 17x4.0. L. ) : io 

Chriftophoi'i Cellarii Orthographia Latina . £dit. I. Patavina. 

1714.8. L.-:i7 

parere intorno all'antico fiato de'Cenomani, ed al loro confini, del Cano- 
nico Paolo Gagliardi . 1724. 8. L.t:io 

fai Petulope, Tragedia di Ghtfeppe Salto, ec. X724> 8. ( a fpefe dell’ 
Autore. ) L t : io 

Joannis Antoni! Vaipii Carmìnum Libri tres . Ejus item Ópu* 
fcula folata oratione fcripta . Acccflere Eruditcruin quorum* 
dam virorum , qiiibufcum ipiì amicitia intercedir , Poemaci 
nonnulla* Necnon Joannis Antonii Vulpii antiquioris , Patri- 
cii & Epifcopi Novocomenfis , ac Hieronymi ejiisfratrisCai-* 
mina qusefuperfunt . 1727. 4- L- 7 

M. Acci! Plauti Connedix fuperftites vigintì , cuoi Fragmentii 
deperdiraruni ; ex optimi! quibufqueedrtionibus. arpratcipue 
Friderici Taubmanni. diligentiilime reprasfentata: . AcceiTit 
Index, in quo rariora & obfolera poetse vcrba breviter ac dilu- 
clde explicantuf . 1717.8. ht carta fina L, 7 incarta cOrfivaL.f 
Za Lettere Pamilìail di Annibai Caro , divife in due volumi ; corrette, ed 
arrlcebite d' una giunta confiderabile , d' Indici , e dinotizie . 172$- 8. 
in carta fina L. 7. in rartàcorfivà L. 7 
Veterij Lati! Profani TomusIIT. inquoagitur de Antiatibusdc 
Norbacis, Auclore lolcpho Roccho Vulpio, Soc. Jefu Sacerdo- 
te i in jVirhart. maj. eum figuri*. Opera gli cominciata dall' Emi- 
nent'tipmo Signor CariUnsle Corradhii , ed ora continuata per fuo coman- 
do, L. 12 

La 
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arganientura : In rerum Natura cognìtione ad berte beateque vutertu 
dtem momevta effe maxima. lyiy. 4. L. I- znciì iuitem elc- 
gancifs- iig. exornata L- t : io. 

Scifma d' Inghilterra con altre Operetta éB Bernardo Davanzatl , ttatlp 
dall' edizione Fiorentina del l£}8. citata dagli Accademici dellaCreo- 
fca , 1727. 8. in carta tna L> a ; IO. in cartacorf. L. a- 
Vita D. Ignatil Lojole , aucìore Jeanne Petto Mafie jo Soc. ’efu , 
in trei libros tributa . nunc autem quarto libro auéia , piar!'» 
mifque de Maiìlèjo teftimoniis locupletata a Jofepho Ruccha 
YaIpio> Soc. ejurdenii in S,in carta fitta L. 4. in carta eorfiv* 

L. 3. 

Stanno ora fotte it torcilo i feguenti Libri : 

M- Antoiiii Flaniinli Foroco'rnelièniìs Carmina elegantifiì ma qo0 
fuperi'unt , a Frartcirco Maria Mancurtio multis modii illu* 
Arata & aiicia 8. eh. ma). 

Veteris Latii Profani Tomai HIT. anéiot^ Joicpho ftocchuVaf* 
t>ioSoc. Jefu preibytero. cnm figuriti 4. eh. taujo^. 
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